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La presente Commedia fu rappresentata per la 
prima volta a Parigi sul Teatro del Ginnasio- 
Drammatico il 7 gennajo 1855.' 

UNeiroriginale Comedie- Vaudeville'). 
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Giundet. 

Eugenia, sua figlia. 

Carlo, cugino d’ Eugenia. 

Menu, Notajo. * 

Isidoro, suo nipote. 

Anna, serva in casa di Grandel. 

L’azione ha luogo nell' abitazione Grandet , 
in una Campagna del dipartimento Loirety in 
distanza d' alcune leghe da Orleans. 
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FIGLIA DELL’AVARO 

\ 

ATTO PRIMO. 

j II teatro rappresenta un salotto a piano terreno. 

Nel fondo due usci: l’uno sulla destra, che ha lo 
«portello, serve d’ingresso e mette al cortile- 
J' altro di mezzo è attiguo ad una stala die 
guida al primo piano; sotto la scala al di fuori 
è situato un uscio die non si vede. — Al lato* * 
destro della scena, cucina; al sinistro gabinetto 
di Grandet. — Il salotto sarà addobbato me- 
schinamente con mobili usati , di stile gotico 
e male svariali alia foggia di campagna! — Ta- 
volino nesso l’uscio^, del gabinetto di; Grande!; 
altro tavolo vicino aU’uscio della cucina. 

* 

SCENA PRIMA. 

Eugenia , Anna, poi Isidoro. 

' » * 

* • 

Ati alzate del sipario', Anna sta guardando 
dall'uscio che nittlfi al cortile , Eugenia sul- 
l'uscio di cucina. ' 

Eug • E così, Anna? 

Ann- Ora se ne va. 
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Eug. È andato? 

Ann. (a Grandet che è in cortile per andar- 
sene) Addio, signore... Che?., la finestra su! 
corridojo?.. {va ad osservare alV uscio che 
mette alla scala , indi ritorna all ’ uscio di 
corte e grida) È chiusa, ben chiusa... Addio, 
signore, addio... Non vi affaticale di troppo, 
abbiate riguardo alla povera grisa. 

Eug. Va? >• 

Ann Esce dai cortile... Eccolo al suo solilo giro 
mattutino presso i vignajuoli, i castaidi; ne ab* 
biaoto per un buon pajo d'ore. 

Bug. Tanto meglio, chiudi l'uscio. CAnna esegui- 
sce) Ora possiamo occuparci con quieti* a pre- 
parare la colazione di mio cugino Carlo... Vie- 
ni, spicciamoci. 

Ann . Non dubitale, che il tempo ci avanza... 
Dorme serralo. 

Eug. Non fa nulla... Bisogna che tutto sia pronto 
quando si sveglia... e prima che ritorni mio 
padre. 

Ann. E qui non c’ft da scherzare... Se il padro- 
ne si accorgesse di tutta questa spesa! Dio 
buono 1 lutto questo lusso... Cioccolato, ova, 
butirro, perfino la tovaglia! 

Eug. DifTalti io era sulle spine... {si batte alCu - 
scio ) Cielo! È lui! 

Ann. {sottovoce) Avrà dimenticalo qualche cosa. 
{si batte di nuovo ) 
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Etig. Aspetta!... vado in cucina a preparare il cioc- 
colato di nascosto, cerca di farlo ripartir presto. , - 

Ann. ( all'uscio ) Vengo, ve.ngo. 

Èvg. ( sottovoce ) Apparecchia poi la tavola. ( en- 
tra in cucina) 

Ann. ( aprendo lo sportello dell uscio) Siete voi, 
padrone? 

/si. (al di fuori parlando dallo sportello) A- 
pri. Anna! 

Ann- Respiro', (airitscio della cucina) Non ab- 
biate paura... non è nulla d’ importante, non è 
che il signor Isidoro. 

/si. Obbligato del complimento, ma' aprimi. 

Ann. ( aprendo ) Eccomi. 

SCENA II. 

Anna e Zsìdoro. 

/si. ( nell'entrare ) Finalmente! 

Ann. Ci avete fatto una beila paura... Così di 

/ 

mollino per questo viottolo solitario! 

/si. È stalo mio zio Minu rhe mi ha detto di 
venir qui; e non me lo s<»n fatto già replicare; 
vengo sempre con tanto piacere in questa casa! 

Ann. Ma vonIto zio, che è il notajo del padrone, 
sa pure che egli fa tulle le mattine il aolilo 
giro a cavallo pei suoi poderi nei dintorni di 
Orleans. 
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Jsi. Giro che deve essere lungo. — Papà Gran* 
del! se ne parla come d’uno sterminalo feuda- 
tario.., Boschi, campi, prati, vigne... — Egli ha 
di lutto. 

Ann. E attende a lutto... Ora, signore, mada- 
migella è occupala... io ho a che fare... se lo 
credete polresle ritornare un’altra volta. 

Jsi. Che bella grazia*(da sè) Mio zio non s’è 
ingannalo... Qualche novità ei dev’essere. 

Ann. Dunque, siccome il nostro padrone non è 
in casa, così... 

Jsi. Così l'aspetterò... giacché si tratta di un af- 
fare importante, — d’ima bella tenuta ch’egli 
è in procinto di aggiungere alle altre; già alla 
lunga finirà col comperare lutto il territorio 
del dipartimento. — Credo fosse appunto su 
questo proposito che parlassero iu aria di se-, 
greto egli e mio zio j eri sera, allorché giunse 
quel gioviuollo... m’ intendi eb?... quel giovi- 
netto... 

Ann. Ah! il signor Carlo, il nipote del padrone. 

Jsi . Cioè, della «iefuoia sua moglie. 

Ann. Povera, benedetta padrona! Non ha potuto 
nemmeno avere la consolazione di veder suo 
nipote, e n<tn è sialo certo per mancanza di 
volontà di andare fino a Parigi da suo fratello 
per vederlo, ma non ci è mai stalo caso di po- 
ter far mettere fuori dal padrone il danaro pel 
viaggio; che anzi ara capate ni borbottare tre 
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giorni pei pagamento di posta d’tina lettera , 

* talmente «he la poveretta non osava più scri- 
vere pel timore di avere a ricevere risposta» oh, 
se Pavesae saputo suo fratello! — Ma ella, guardi-' 
il cielo che si pennellesse una lagnanza con- 
tro suo marito! 

/si. Dunque papà Grandet è stato sempre un a- 
varo come lo è adesso? 

Ann. Avaro! è attaccato al danaro solamente per ' ' 
custodirlo. 

Jsi. Tanto peggio per lui. 

Ann. Trova il suo piacere nell’arcumulare... del 
resto si può dira che il suo cuore lo tiene in 
mano, e tratta il suo prossimo comé tratta sè, 
stesso. 

Jsi. Per mala fortuna del prossimo. 

Ann. Le sue ricchezze se le ha guadagnale da sò 
ed ha diritto di farne quello che vuole» 

Jsi. 11 male si è che non sa ne serve a nulla. 

Ann. E così se le conserva! Bisogna esser giu- 
sti: sono in questa casa da quarantanni ed ho 
vedulo i suoi prinripj. La padrona aveva poco 
di che, il padrone niente del tutto; e con questo 
bel capitale, per arrivare 8d essere il più ricco 
proprietario del paese, bisogna bene aver saputo 
speculare sul soldo e riporne in serbo I’ uno 
sopra l’altro; no» s’è poi perduto in bazzecole, 
ma ha mirato di slancio ad acquistar fondi, 
ad ammucchiare l’oro, e impoverendo i pasti 
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12 LA FIGLIA DELL’AVARO 

per economizzare di che prendere un pezzetto 
dì terra; miei cari, egli soleva dire, a booti 
principio buon fine; dove ce n’è ce ne vanno, 
e ehi ha apago ha gomitoli. 

Jsi. E questo metodo gli ha giovato non poco. 

Jnn. Ma, a proposito di pasti, mi avete tatto di- 
menticare che la signorina è presso a preparare 
' il cioccolato. (va a disporre la tavola') 

Jsi. Cioccolato in casa di Grande!! Cioccolato!... 
K va all’uscio di cucina e fiuta) Ma davvero, 
questo è odore di vainigiia... Anna? 

Jnn. Lasciateci , bisogna che apparecchi. 

Jsi . ( osservando quello che fa Anna ) Come! si 
apparecchia la tavola per far colazione? — in 
casa di papà Grandet? Questa è una vera rivo- 
luzione! 

jtm. Che volete; it signor Carlo è figlio d’un.., 
come si chiama? d’un... d'un banchiere, con 
vosira buona permissione; egli è accostumato 
a tutti i leccbetli, a tutto il lusso di Parigi, e 
non fu già allevato alla grossolana come noi 
due. 

Jsi. Grazie di nuovo!,., e papà Grandet profonde 
in tal modo? 

Jnn. Nemmeno per ombra; sVgli lo sapesse!... è 
un pensiero che è venuto alla padroncina; anzi 
per comperare di nascosto il cioccolato e Io 
zucchero, ha fatto cambiare in spezzati una di 
quelle monete d’oro che le ha date suo padre. 
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hi. Le dà monete d’oro? 

Ann. Si, di quando in quando gliene dà una per 
volta, ma per coniarle poi insieme il primo di 
dell'anno, ciò che serve l«<ro di regalo in quel 
giorno. La signorina non le toccava mai, per 
suo cugino però... 

Isi. Suo cugino, suo cugino... Come s’è infervo- 
rala presto per lui! 

Ann. Non volete? è il nipote di sua madre, è 
tanto carino!... Primieramente il suo arrivo è 
stalo una sorpresa per lutti, e alte ragazze piac- 
cion sempre le sorprese. Noi eravamo lì chiotti 
chiotti; il padrone e vostro zio scarabocchiavano 
numeri sopra numeri: io cuciva e madamigella 
leggeva; tutto ad un tratto pan, pan, pan! un 
fracasso alla porta che ci fa saltar lutti in piedi, 
il padrone pel primo che di sera ha sempre 
paura, lo corro ad aprire, enlran due o tre uo- 
mini con valìgia, pacchetti..-, e poi eccoti un 
bel giovinollo tulio appariscente, elegante, lindo 
lindo, come uscisse allora d’una scatola, lutto 
inviluppato in un magnifico mantello; In un salto 
è in mezzo alia camera. — Amico, die 'egli al 
nostro padrone, annuuziatemi at signor Gran- 
de!. — Grandet son io! — Ah mio caro zio, 
mio caro zio!... e qui strette di mani... Ho qui 
per voi una lettera di mio padre. — Vostro 
zio ed io eravamo là come due statue a bocca 
aperta» e madamigella se l'aveste veduta! pai- 
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lida come un morto, colle gocciolone tanto fatte 
agli occhi, sbalordita, senza parole. Tutto ad 
un trailo ella si slancia verso il signor Carlo 
dicendo: mi» madre, mia madre!,, e per verità 
assomiglia tulio a quella brava donna. 

Jsi. Gli è saltata al collo! 

Ann. Sicuro... ed egli, per niente superbo, sor- 
rideva, ed ha abbraccialo sua cugina senza la 
menoma resistenza. 

Jsi. Che bel merito! Farei bene altrettanto an- 
ch’io. E dopo? 

Ann. Dopo la padroncina sembrava confusa, im- 
brogliata. 

Jsi. E forse anch’egli?.. 

Ann. Al contrario; egli divenne più grazioso, i 
suoi occhi scintillavano... 

Jsi. Ma bravi! 

Ann. Per me sono sicura che questa notte il si- 
gnor Carlo non ha dormilo più della padron- 
cina. 

Jsi. Ed io dunque!.. Quando mio zio mi ha nar- 
ralo questa bella scena... mi sono sentito..* 

SCENA III. 

Eugenia , poi Carlo e delti. 

Eug. ( uscendo di cucina) Presto, Anna, il cioc- 
colato è pronto, (corrispondendo al saluto d’I- 
sidoro) Buon giorno, signor Isidoro, stale be- 
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nr? (ad zinna) Ho udito rumore nella camera 
di mio cugino, e la tavola non è ancor pre- 
parala! 

Ann. È un’ora che mi fa ciarlare. 

Bug. Va, dunque, parlerà con me. 

Ann. Bene, un po’ per uno. (da sé) Quanto è 
buona, s'adatla a tulio. ( entra in cucina) 

isi. ( guardando Eugenia, Gran bella cera che 
avete, signorina! quanto siete vezzosa! 

Bug. Vi pare?... grazia, (ad Anna in cucina ) 
Cerca una tovaglia bianca. 

Isi. Avete un colorito così grazioso che è un pia- 
cere a vederlo, lo per me vi seguirei cogli oc- 
chi tutta la giornata, e quando mio zio mi dice 
di venir qui, davvero cha n« provo un gusto... 
quantunque la strada sia un po’ lunghetta... 

Ann. (porta una tovaglia ed una tazza di 
fondo scuro che pone sulla tavola) 

Bug. No, questa, porla la tazza a (lori. 

Ann. Ah, quella che s’adoperava soltanto per vo- 
stra madre? 

Eug. Ebbene, ora servirà per suo nipote. 

Ann. ( porta via la tazza) 

Isi. Ma voi non mi date più retta, signorina. 

Bug. V'ingannate, giacché anch’io vi vedlo vo- 
lentieri; so bene che trovate compiacenza nel 
rendermi mille piccoli servigi, che mi siete affe- 
zionalo come un fratello. 

Jsi. Più clic un fratello, oh assai più! Se sapeste 
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tulio.,. Seni ile, signor* Eugeni», voi non avete 
che a dirmi: gettati per me nel fuoco e vedre- 
ste se non Io farei all'istante, ciò che a dir vero 
non mi farebbe cangiar molto di situazioie, 
poiché alla sol» idea che voi abbiate ad ap- 
partenere ad un altro, mi sento abbruciare, mi 
sembra d’*ver indosso la febbre. 

Bug. Che intendete dire? 

j.si. Ali nulla!... Sicuro che io non dovrei pormi 
in capo... lo che non sono che un semplice 
snaturale presso mio zio Meno... non potrei 
infatti sperare... che che nc dira lo zio... poiché 
se è vero che vostro cugino non venga qui 
che per Sposarvi... 

Ann. (nelF entrare) Sposare, chi sposare? ( por- 
ta una tazza, un tovagliuolo * una caffet- 
tiera e un grosso pezzo di zuccaro ) 

Bug. Mio cugino!., chi vi ha fatto credere?... 

Jsi. Per bacco!.. mio zio; all’aria preoccupata con 
cui vostro padre ha letto la lettera di jeri sera, 
si è immaginalo che si trattasse... 

Ann. Di che? 

Eug. Potete pensarlo? 

Jsi. Ne sono certo. 

Ann. Non mi è neppur passato per la testa. ( posa 
sulla tavola tutto quello che ha portato) 

Bug . Nemmm io ci ho pensalo... che mio zio mi 
avesse falla chiedere pel cugiuo. 
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/si. Ale ne ha bene avvertilo il Diio cuore; s’iiw 
dovina quello che si tenie. 

iug. Davvero! ( da sè ) Sarà dunque perciò che 
non l’ho indovinalo, (forte) Ma non ci ,vedo 
probabili! a; il figlio d un banchiere è troppo 
ricco per Poi. 

/si. In quanto a questo non dovrebbe aver tanta 
boria. Si sa che non è tutto oro quello che 
luce: queste furlune da finanziere, al dir di mio 
zio, sono come i palloni, gonfiano, gonfiano, 
s’innalzano in un fiato, ma a un piccolo scre- 
polo svaporano a un tratto ed eccoli a terra. 

Voi piuttosto sareste troppo ricca per vostro 
cugino, ( frattanto Anna ed Eugenia hanno 
disposto /a tarata ) 

Evg. Lo credete? Davvero? (osservando la fa- 
vola) Buon Dio! Anna, che cosa hai posto là? 

Ann. Lo 2 ucc«>rn. 

/si. Vostro p^dre, olii e i suoi Fondi, ha per quel 
che si ilice delle bolli d’oro. 

Bug. Mio padre! 

/si- Per me ciò sarebbe indiflVrrnle, lo non sarei 
bramoso che della vostra aminzia. 

Eug. Buon Isidoro! ( presentandogli lo zucchero 
che è sulla carta ) Mi Fareste il Favore di spez- 
zarmi questo zucearo? 

/si. Subito, madamigella, con tulio il piacere. 
(prende lo zuccaia e va in cucina) 

F. 286. La Viglia deli' Avaro, 2 
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£vg. (ad Anna) Va bene, ora bisognerà collo- 
car qui la sedia a bracciuoli che è in camera 
di mio padre. 

Ann. E di cui non si serve mai per non logo- 
rarla! 

Eug. ( sotto voce') Dimmi un po’, Anna... quello 
che mi ha dello Isidoro... che mio padre abbia 
tanl'oro?... 

y Inn . È una cosa possibilissima. 

Eug . {come sopra) Infatti... In non sai... Quesla 
notte udii moversi in casa, e temendo che noH 
^svegliassero mio cugino, ini Sono alzata per 
vedere die colera. Stava già per risalire nella 
mia camera, quando scorgo mio padre che le* 
. vava una piccola -chiave dietro di quel quadro 
fililo affumicato... Là sotto la scala, nel cvr* 
lidojo. ( accennando la scala di fonilo) 

Ann. ( spaventala ) Buon Dio! avete veduto?.,. 
Eug. (sottovoce Poi lo vidi aprire con precau- 
zione accosto al quadro l'.mposta di quel vec- 
chio armario, che a quanto disse, aveva preso 
per riporvi deile carte... là si è posto a sedere 
a terra, tirando a sè una valigia in cui v’era 
dell’oro, mollo oro, si mise a ronfarh. come 
pure elioni biglielli che levò da un gran por- 
tafogli. 

Ann. Sottovoce, padroncina, per carità. 

Eug. Teneva gli occhi spalancali, borbottava certe 
parole interrotte, confuse, ridendo, ina d’un riso 
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rosi sitano!.- la lanterna che era posata sul 
suolo gettava un lume tanto lugubre all'Intorno... 
che mi sono sentita un brivido per le ossa e 
sono fuggita a letto tutta (remante. 

Ainì. Ah! s’egli lo sapesse! per amor del cielo 
non stale a fame parola c< n alcuno. 

Jsi. ( enfia e inebetita lo zuccaro ad Eugenia 
lenendone in bocca un pezzetto) Ecco fallo. È 
buonissimo. 

far. (al di fuori ) Anna... olà, c'è alcuno? 

Ann. É lui, padroncina. 

Eug. L'ho sentito» {prendendo lo zuccaro di ma* 

. no d‘ isidoro) Grazie, signor Isidoro, aderta) 
Presto, la sedia a bracciuoli. 

■*< 

Ann. {esce) 


SCENA IV. 

/ precedenti e Carlo in elegante ceste da ca- 
rnei a, con grati fazzoletto di setà al collo, 
abito da mattina , ma ricercato, una cas - 
settina da viaggio in mano. 

far. (ossea andò la scala per la quale è disceso) 
Finalmente sono abbasso, non sema fatica; che 
scria! ( pone la casseltina sul tavolo vicino 
all’uscio di cucina ) 

Eug. Oh Dio! Vi siete fallo male? 
far. ( baciandole la ivano ) Ecco di <l.c guarir- 
mi... Buon giorno, mia vezzosa cttgna. È una 
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cosa d» nulla, un errore di calcolo, credeva 
d’essere in fondo, che non ci fosse più che un 
gradino e ce n’erano Ire. 

/si. ( additando la scala ) V’è però una corda 
che serve di guida. 

Car. Davvero!... senza prelesa di lusso! Ma sfido 
a vederla io, è un luogo sì oscuro. Basta, non 
me ne lagno, perchè i contrasti mi vanno a 
sangue; e se le muraglie, i mobili sone decre- 
piti, se tutto all'intorno genera malinconia e 
farebbe propr.o nascere il desiderio d’andarseoe, 
lutto ciò è però assai, anzi oltre modo com- 
pensato dal piacereche inspira la presenza della 
mia bella cugina, che infonde dovunque un senso 
di felicità. 

/si. Grazioso!., un complimento!.. Se volessi sa- 
prei ben far altrettanto anch’io. (da sè) 

Bug. Avete almeno passata discretamente la nette? 

Car. Voi vedete che non mi alzo che in questo 
punto... anzi deggio chiedere scusa se mi pre- 
sento a voi non ancora abbiglialo. 

/si. ( da sè) Con quella caricatura!.. Per lasciar 
vedere che è un bel giovine! 

Car. Voleva scrivere questa mattina a mio padre... 
e ad un’altra persona... ma mi mancava... 

Eug. v Che cesa? 

Ann. ( prepara una sedia a bracciuoli e la pone 
dietro al tavolino) 
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Car. Oh! quasi nuli»... un tavolino, inchiostro, 
penne, carta, ecc. 

Eug. Povera oiel Non dubitate che avrete tutto 
e subito, cugino, (ad Isidoro ) Signor Isidoro, 
voi ci ajuterete, non è vero? 

/si. Sauramente, madamigella. 

Car. ( osservando all'intprno) Non avrei mai cre- 
duto che in Francia,. n*l decimonono secolo, 
si trovassero persone che potessero vivere in 
questa sorta d’abituri, e persone di mia fami- 
glia poi. 

JsL (da sè) Guarda dappertutto. fa l’inventario 
de’mobili; non v’è dubbio, è un pretendente.' 

Ann. (ad Eugenia ) Per carità che mangi prima 
che il padrone ritorni. 

Car. (ad Eugenia dandole un piccolo calamaio 
che ha preso dalla cassettina ) Eccovi il mio 
calamajo... Ma... voi siete in sospeso... vi di- 
sturberei forse?... scusale, mi ritiro subito. 

Eug. (che ha preso il calamaio ) Tutl’allro, cu- 
gino... Se voleste far colazione... 

Car. Grazie, cugina, non vi date incomodo; prima 
di mezzo giorno non ho mai appetito. 

Ann. (da sè ) Misericordia! 

lsi. (da sè) A mezzo giorno! Oh! io non posso 
stare se non mangio al crepuscolo. 

Eug. Egli è che... scusate .. temo che il cioccolato... 

lar. Cioccolato! Non ne faccio mai uso alla mat- 
tina; non prendo altro che tc di Sandwich. 
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Eug. Altro che tè! 0 Dio? se l'avessi saputo... 
Sandwich... (arf Isidoro') Che vuol dire Sand- 
wich? 

Jsi. Sandwich?., dovrebb’essere qualche intingolo. 
jnn. ( da sè, E il padrone che alle undici torna 
a casa, (forte) Peccato? Il cioccolato è bello e 
pronto; è là. 

Eug. (a Carlo) Sì... è là... 
i'ar. ( avvedendosi del! inquietudine di Eugenia) 
È pronto? allora è un’altra cosa... d'altronde 
già mi gradisce... e poi... panni che anche l’ap- 
petito mi si stuzzichi. 

Eug. ( con moto di gioja) Davvero? tanto me- 
glio!.. ve lo porlo subito. Abbiate pazienza un 
momento, {.consegnando il calamaio ad dnna) 
Tieni, ponivi l’inchiostro, cerca nel gabinetto 
di mio padre... va... (a Carlo che sta osser- 
vandola) Sono da voi in un istante, cugino. 
(altra in cucina , ed 4nna 'nel gabinetti 
di Gran de t) 


SCENA V. 

Carh e Isidoro • 

Car , Quella cara cuginetta! Quanto h buona! Mi 
mostra affezione, e davvero è una figura sim- 
patica. 

Isi. Ab, il signore irova che non è brulla? 
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Car, Sonore... ( salutandolo ) Non ho la fori una 
di... 

Jsi. Sono Isidoro... Isidoro Menu, nipote di mio 
zio nolajo. 

Car. ( sorridendo ) Ahi il signore è nipote disilo 
zio!... da se) Ho capilo: un amico di casa, un 
vicino. ’ • 

Jsi. Conta ella di fermarsi a lungo in questo luogo? 

Car. Eh, eh, eh! 

Jsi. Eh, eh, eh! Il signore non vi si trova forse 

bt*nt? 

Car. A dirla schetla» se non ci si mette una 
gì ati doso di buona volontà... lo aveva inteso 
così a mezz’aria, rhe mio zio era ricco, che 
soggiornava in provincia, e su questi dati mi 
immaginava che avesse al solilo un castello 
ron parco, con teatro, da godere una vita da 
patriarca, quel griicre di vita insomma che alla 
lunga, se vogliamo, è anche noj«sa. 

/si. Oh presso papà Grande! non v’è luogo a te- 
mere di questa sorta di noja. 

Car. Lo vedo; qui fa d'uopo d’un’altra specie di 
rassegnazione. Ma più ci penso e nu no posso 
comprendere il perchè del precipizio con cui 
mio padre mi ha spialo a venire in questa ca- 
tapecchia, mentre mi trovava tanto bene nella 
mia abitazione, nel mio bel gabinetto alla go- 
tica... e proprio sui punto di dhcnirc compiu- 
tamente felice. 
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>» 

Jst. E il signore non sa aneora il motivo delfa 
sua gita? 

Ca \ Nemmeno per ombra. 

/si. Bisogna però che il padre del signore abbia 
avolo le sue buone ragioni e pressanti. 

Car- È probabile. 

isi. Pare? (da sè ) Come è politico il signor pa- 
rigino. 

Car. ( da sè) È mollo eurioso questo provinciale. 

Isi. Diremo dunque che ciò non concerne ia 
nulla... madamigella Eugenia? 

Car. Mia cugina? ( da sè) Ora ci ho colto... ò un 
pretendente! 

Isi. Non è ven ? Non si tratta di lei?... 

Car. C fissandolo ) Ma!... per parte mia... (w£- 
gendosi per ridere) Ah, ah, ah! 

SCENA VI. 

Eugenia, Anna e detti. 

Eug .(ritornando con una piccola casserola'. Ec~ 
comi qui, cugino, siete servito in un attimo: 
signor Isidoro, tenete, in grazia, (gli pone in 
mano la casserola e va a disporre la tavolai) 

Ann. { rientrando ) Come, non è ancor finita? Ma 
Dio buono!... 

Car. Eugenia, vi date troppo disturbo per me. 

Eug. Non ci pensale. ( riprende la casserola da 
L_ Isidoro ) Anna mia» quanto souo contenta!... 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 25 

egli avrà un cioccolato squisito... Vi sono riu- ' 
scita. < dispone in tavola) 

(dr. ( guardandola sotl'occhio) Ma davvero che 
è bellina, e quantunque vi si scorga la provili* 
ciale, pure quel suo candore, 'quell’aria di bon- 
tà, la rendono gradevolissima. \ Eugenia lo 
guarda) Gli occhi poi... in fede mia, tulli 
quelli d'Elisa. 

hi. ( ponendosi fra Carlo ed Eugenia ) Come 
la guarda! 

Car. [osservando Isidoro e volgendo il capo) 

Che figura ridicola! 

Eug. {che frattanto ha apparecchiato la tavola _ 
ed avvicinata la sedia a brac duoli} Ora, cu- 
gino, se volete porvi a tavola, tutto è pronto. 

( versa il ciocco'ato nella tazza) 

Ann. ( sottovoce ) Brava, spicciatevi, che se vo- 
stro padre... 

Car. Con lutto il piacere, se il signor Isidoro 
lo permette. 

/si- Per me non la ritengo, s’accomodi pure. 

Cur ( s’accosta al tavolo ) 

Eug. Qui, mettetevi qui in questo seggiolone. 

Car. Volentieri. ( sedendo ) Mollo bello!(tfi/£en/« 
gli si pone accanito a destra) 

Ann. Filialmente ci siamo. 

Car. Quanto riesce gustosa una piccola colazione 
senza cerimonie... 

/si. {da sè) Senza cerimonie! 
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t'ar. E in così buona compagnia... è uno «lei 
piaceri che mi va p'ù a genio, e piaceri qui 
non se ne devono trovar molli, {ad Isidoro) 
Di clic si duellano ni questo paese? 

Iti. Di che? 

ter. Si. ' 

Jsi. De’ propri affari. 

Car. E quando non s'hanno affari? 

Jsi. Allora... allora nou v’ò niente che ci sforzi 
a dilettarci .. 

Eug. Oli cug*nn, anche qui si trovano diverti- 
menti... per esempio, se siete amante dell* 
pesca, il signor Indoro è molto esperto- e 
potrà... 

Car. È però un certo divertimento... Ria qui non 
vedo che una sola posata, {ad Eugenia, E voi? 

Eug. lo vi servirò. 

Car. Questo poi.,. (per aitarsi) 

Jnn. {lo prende per le spalle e lo fa sedere di 
nuovo > Eh, restatevi. Con tanto ciondolare ar- 
riverà vostro zio. 

Eug. Taci. 

Car. ( con sorpresa) Che? 

Eug . rsienle, non le badale... Fate colazione, 
cugino, fate colazione a vostro bell’agio... nou 
vi affrettale. 

Car. Affrettarmi!., no davvero, sto troppo bene 
cosi... Questa è una colazione che invoglia!» 
Amia, datemi paue. 
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jnn. (presentati figli vn grosso pane rotondo ) 
Eccovi, signore, tagliale voi la pagnotta. 

Car. (.tagliandosi da sè il patte) Che pane!.. Se 
i miei amici del caffè Turioni mi vedessero in 
questo atteggiamento! 

Eug. Cugino, se vi gradisse qualche altra cosa? 

Car. Oh no-.. Qualche biscottino.. 

Jnn. Anche questa! 

Eug. Bene, (ad Isidoro) All'ingresso del borgo, 
da Dupoiit... dei biscottini, ve ne prego... an- 
date e fate presto. 

Jsi. Sì» madamigella— (da sè) Mi fa fare tutto 
quello che vuole, e ciò che è bello, per quet- 
P altro! 

Car. Ve ne andate 1 *... Spero però che ci rive- 
dremo per goderci il piacere della pesca, non 
è vero, mio caro amico? 

/si. Già, già. (da sè) Suo caro amico! Bene ob- 
bligato. (ad Eugenia) Vado, vado. (esce) 

§CENA VII. 

Eugenia , (ario ed dona. 

Car. È in collera con me... (gustando il cioc- 
colato) Questo cioccolato è delizioso! 

Eug . Forse non sarà bastantemente inzuccherato, 

Car y Lo credete? [prendendo dello zucchero) 
Non ne ho mai gustato del migliore a Parigi. 

Jnn. C'è dubbio? l’ha preparalo la pudronciua. 
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Cai\ Ho ben piacere di saperlo, mi riesctrà an- 
cor più squisito... ( osservando che Eugenia lo 
guarda') Ma, cugina, voi mi fìssale in un modo... 
Eug. Egli è che somigliate a mia madre, che io 
amava tanto, che era tanto buonal 
< ar. Mio padre mi parlò sovente della sua bontà. 
Eug. E anch’egli è buono, no« è vero? ( siede 
presso a Carlo) 

f ar. Mio padre! È il migliore, il più generoso 
degli uomini; con me poi anche il più indul- 
gente. Ogni menomo mio desiderio, ogni mio 
capriccio, che qualche volta ne ho anche di 
questi, sono da lui indovinali e prevenuti; 
quando mi vede rientrare iu casa lutto allegro 
per una giornata passata in frivolezze, mentre 
egli non si ha distratto un’ora dal lavoro, par 
sempre che mi ringrazi della mia gioja. — 
Cario, tiglio mio, ha la bontà di dirmi, va 
' bene, divertili pure... i miei giorni giovanili 
sono trascorsi senza piaceri, godili tu la tua 
giovinezza e la mia, indennizzami del tempo 
perduto e divertili per*, due. Cosicché, per ob- 
bedirlo, non trascuro nulla a saldare le par- 
tite... ogni giorno nuovi piaceri, teatri, fesie, 
balli... Povero padre, merita bene ch’io io 
conienti. 

Jnn. Bontà divina! Un padre di quella stoffa! 

se potessi cangiarlo col vostro, madamigella! 
E)ig. Auua! 
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Car. Che vuol dire? 

bug. Non le d3le reità, cugino, lo desiderarmi 
altro padre che il mio, il quale ripone in me 
tuli* la sua gioja, ogni sua felicità ?... Anch’e- 
gli è generoso con me. 

Ann. Se andaste qualche volta, almeno per un 
pochelio, a questi balli, a queste feste di cui 
parla vostro cugino! 

Car. Sarebbe vero? Voi non vi andate mài? 

Ann. Mai... Per andarvi bisogna pagare. 

bug. Ma io, cugino , non vi penso nemmeno... 
Allevata in questa casa da una madre che vi si 
trovava felice, i miei sguardi ed i miei voli 
io non li ho mai portali più in atto; ha im- 
parato da lei a compiacere in lutto mio pa- 
dre, a non desiderare altra felicità; forse in 
questo momento mi avreste quasi ispirata la 
brama di trovarmi in mezzo a quelle brillanti 
riunioni, ma per una volta, una volta sola, 
per gettarvi uno sguardo furtivo in cerca di 
voi, vedervi e sovvenirmene poi tutta la vita. 

Ann. C ponendosi in ascolto ) Cielo! 

Eug. ( alzandosi ) Che è stato? 

Ann. Nulla... mi era sembrato udir rumore. 

Car. Ebbene, cugina, voi verrete in questo mondo 
che ancora vi è ignoto, io lo voglio, sì, mi 
prendo impegno di rieScirvi per amor proprio 
di cugino^ 

Eug. Che dite mai? 
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( ar. Ciò spella a mio padre, e sono certo che 
egli ne parla al Vostro in quella lettera che 
gli ho consegnata. 

Ann. Parlate forse di quella che leggeva anche 
questa mattina?... faceva un certo viso nel leg- 
gerla. . Si tratta forse di qualche secreto? 

(ar. Si, un secreto di famiglia,., che presto si 
saprà... Voi verrete a Parigi, cara cugina. 

Evg lo? 

Ann. ( sottovoce ) Sta a vedere che il signor Isi- 
doro aveva ragione. 

Evg. ( tremando ) Che fosse?..- Iremo tuli»! 

Car. E forse anche in adesso potrei confidarvi 
qui fra noi... 

Evg. No, cugino, no, no; poiché è un secreto, 
aspettate, non me ne parlale ancora. 

Ann. Perchè lacere? Oh io sono curiosa!., sen- 
tiamo... Questo matrimonio eh!.. 

Eug. Anna!.. 

far. Oh bella! l’ha indovinala! 

Eug. (.con vivacità ) Cugino, un altro po’di cioc- 
colato per riscaldare quello che avete nella taz- 
za... (fa per versare e trema ) Àuna, prendi 
tu, versa. 

Car, (ad Anna che versa il cioccolato ) Grazie. 

Evg (prendendo (a zucchet iet a) Eccovi lo zuc- 
chero. 
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SCÈNA Vili. 

Grand et e detti. 

Gì a Anna, (apre l’uscio e si lascia vedere') 

Ann. (/ asciando cadere la casserola sulla ta- 
vola ' ) Ah! 

G ra. {ancora in fondo . ) Ah, ah! (avola imbandita. 

Car. (si alza e gli va incontro) Zio, non vi ho 
ancora vedulo quesla mattina, e... 

Gra. ( passando fra lui e la tavola per guar- 
darvi) Buon giorno, giovinoti»», buon giorno. 
(ad Eugenia che si pone davanti la tavola 
per non lasciar vedere Sci qui la mia gio- 
jap... buon giorno il mio (esordio... il mio le- 
soro... ma abbracciami dunque .. (scorgendo 
Anna che cerca diportai' via la casserola) 
Che hai li? Che cos’è clie mi porli via? 

Can Cioccolato che ho preso io, e dello squisito? 
ve ne facrio i miei complimenti. 

Gra. Cioccolato^* 

Ann. Padrone! 

Gra. Ciaccolalo! Che vuoi dir ciò! Cioccatolo! 
(vedendo la zuccheriera sulla tavola) Que- 
sto è zuccaro!... 

Ann. Oh beila! non v’era niente da far colazione! 

Car. (va a sedere da un lato della scena) 

Gra. E così? .. In campagna, una lazza <li bile.;» 
uu po’ di Carotaggio bastano quando sono of- 
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ferii di buon cuore, (a Carlo) Non è vero? 
[ad Anna') Chi li ha dato altri ordini? (va in 
fondo a deporre il cappello su d’una sedia) 

Ann. Ma... 

Gra. Animo, parla... Lingua non le ne manca... 

Ann. Padrone! 

Gra. Avarili. 

Bug. ( presentandosi con fermezza ) Padre, sono 
stala io. 

Gra. Ah! Tu! 

far. ( molto sorpreso da sèi Che significa ciò? 

Gra. ( affettando indifferenza) Tu?... va bene .. 
non dico niente... Ma cioccolato... in casa non 
ve n’era. 

Eug. E perciò... padre mio... ho ordinato le M 
Anna di comperarne. 

Gra. Ah lu hai ordinalo di comperarne, (tome 
sopra) Bene... ma con che?.. È subito dello 
comprale... ma poi bisogna pagare... ' guardando 
Carlo e sorridendo) Pagare, non è vero, bi- 
sogna pagare; in questo paese s'usa così... e 
danaro voi non ne avevaie. 

Eug • Ho dell’oro... 

Gra. Lo avresti speso?.. Avresti cambiato il mio 
oro tu? 

Eug. Voi me l’avete dato... 

Gra Per conservarlo... Cambiarmi le monete 
d'oro! mia figlia! 

Ann. Non v’inquietate, là, Ella non ha fatto nulla, 
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Sono siala io, che sul mio piccolo peculio le 
fio prestalo qualche cosa. 

Gra. Davvero eh! la buona donna! ben trovala! 
Jmn. Davvero, parola d'Anna. 

Cra. Vergogna! prestare! Ma se hai prestalo, tanto 
meglio..; t sottovoce ) resterà a tuo conio. 

Car. (da se molto sorpreso t Mi pare ancora im- 
possibile!... 

SCENA IX. 

Isidoro e detti. . 

Isi. Ercoli caldi, caldi. 

Gra. Che cos’c? 

■dnn. A quest’allra adesso. 

Isi. Sono biscottini, 

Gra. Biscottini! 

*' X1 3‘ {da sé) E Carlo sente tulio’ 

Jsi. b siala la signora Eugenia clic ini ha mah- 
dato a comprarli. 

Gra. E il denaro? 

Isi. Gli ho presi a credito. 

Gra E chi pagherà?,. Tu?.. 

Jsi. lo? 

Car. {si alza e si avvicina a Grandet) No. rio; 
sono i° che paga. È cesa inlesa. — Sono io 
clic ho voluto quella colazione, col palio di pa-, 

*® rl * !° s,es8ft " Cl0 è G' l,sl ° e conveniente: 

F- 286; LU figlia dell’ starti: . ff 
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Eug. Cugino! 

tira. Allora è un’altra cosa; perchè non dirlo su- 
bito? Libertà, giovinolto, libertà... Qui sei come 
In casa tua, e puoi secondare i tuoi capricci 
senza offendere alcuno... e poiché vuoi spac- 
ciarla da grande, poiché ti formi un del tu» 
venire... trangugia pure ogni tuo avere senza 
rilegno... finché li dura, [da' sè) Che maravi- 
glia poi se a questo modo precipitano! (forte) 
Anna, la mia colazione. 

Jnn. V’è ancora un rimasuglio di cioccolato, lo 
volete? (sottovoce) Già è il nipote che lo paga. 

Gra. Ve n’è ancora? Bene, serbalo per mia fi- 
glia... io preferisco pane e formaggio. 

Jnn. ( gli porge il pane, Grandet ne taglia 
una fetta e vi distende sopra del butirro ) 

Car.ida si) Qual essere singolare!., (guardando 
Eugenia) Ma ella è un angelo! 

Gra . C osservando la tavola) Una tovaglia!., il 
seggiolone!.. Che scandalo! (.s'accorge d* lsi~ 
doro che mangia i biscottini) Che fai tu là? 

/si. Oh bella! poiché sono pagali!... 

Car ( leva di tasca una moneta d'oro) Tieni, 
Anna, che paghi il mio debito. 

Jnn. ( guardandola ) Una moneLa d’ofo! 

Gra. ( che era vicino alla tavola si volge) Oro? 

Jnn, Dove volete che prenda tanta moneta per 
darvi il vostro resto? 


A 
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Cra (stendendo sollecitamente la mano) Dà 
qui, dà qui; ne ho io, la cambierò io. 

Car. ( fermandolo ) No assolutamente zio, non c’è 
frolla, più lardi; franante se me lo permeitele, 
ho bisogno di ritirarmi per scrivere a mio padre. 
Cra. A tuo padri!.. ( da sè ) Povero ragazzo! 
Eug. Eccovi il vostro calamajo, cugino* 

Car. Lo riporremo nella cassetlina da viaggio, (.va 
a prenderla e l’apre') 

Eug . Quanto è graziosa! 

Car. La trovale graziosa, cugina?., ebbene, de- 
gnatevi di accettarla, ve ne prego, come un pe- 
gno della più sincera amicizia. 

Bug. Grazie, oh grazie!., per volervi bene .non 
ho bisogno di ricurdi. 

/si. ( da sè) Regali! ah, è finita! 

Car. Mi negale questo favore? 

Ora. O’bò, Eugenia, perchè .tflliggere questo gio- 
vinetto? 

Eug. Ma, padre!... 

Gra, (ponendoli fra Eugenia e Carlo, e pren- 
dendo la. cassetlina ) Ella accetta. ( apre la 
cassetlina ) Oro!... No, argento doralo*** (ad 

Eugenia) Riponila in sicuro e conservala al- 
meno. 

Eug. ( con espressione) Oh! siatene certo. 

Gra. ( accarezzandole il mento) Ciò li fa pia- 
cere eh, carina? Bene, poiché è così, non vo- 
glio di egli paghi la sua colazione, no, per figgi 
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non la pagherà, sia per mio conio... Anna, 
dammi quel napoleone d’oro che gli renderò 
qualtro monete da cinque franchi Cuna* 

.Car. ( fermandolo ) Oibò, zio! 

Gra. Come, oibò? Il conto è giusto. 

Ca»\ Non se ne discorra più. Potevate credere 
che io riprendessi! . Tieni, Anna; non mi rendi 
i tuoi servigi? Quello che rimane è per te* 

zénn. Per me? 

Gra. ( attonito ) Per lei! 

Js 7* (da sè) È impastato d’oro. 

Ann. Ma è questa una cosa possibile? Venti fran- 
chi per averlo servito mezz’ora, mentre non me 
ne guadagno che appena quaranta a servir tutto 
un anno il padrona!., (sottovoce a Grandet ) 
Ho da prendere? 

Gra. ( sottovoce ad Anna) Che dubbio! poiché 
te li regala queirimbecille. 

Ann. ( sotto voce ) Imbecille, a un giovanotto con 
tanto di cuore! 

Gra. C come sopra ) Voleva ben dire così, (forte 
a Carlo ) Senti, Carlo, bada bene al mio con- 
siglio: chi getta il suo in questo modo, non 
può avere le mani plftie. 

Car. Lasciate fare, zio; il denaro è rotondo per- 
chè giri. 

Gra. La sbagli; è schiaccialo perchè si accumuli. 
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SCENA X. 

Il signor Menu e delti. 

\ 

Men. (ìì e IV entrar e) Accumulare! 

Car. Ah! quell’originale di jeri sera. 

Hlen. Non ci vuol gran fallo ad indovinare chi ' 
parlava. Papà Grandel. 

Gra. Caro signor Menu, sapete bene... sempre 
qualche bricciolo di morale. 

C ar. ( da sé) E che morale! 

Jsi. (.si avvicina a Menu e gli dice sottovoce) 

Vi avverto che qui si cova qualche cosa. 

Me n. (a Carlo) Saluto il giovane viaggiatore. 

Mi avete veduto jeri in questo luogo, ve ne 
ricordate? Sono lo zio qui di mio nipote. 

Car. ( sorridendo ) Ah! capisco! Così va bene! 
Anch’egli diffatli mi ha detto che era il nipote 
di suo zio. 

Jnn. ( sparecchia la tavola e porta il tutto in 
cucina) 

Men. ( ad Eugenia che sta pensierosa) Buon 
giorno. Eugenia... Oh come siete melanconica! 

Eug. ( ritornando in sé) Io, compare? 

Gra. (ad Eugenia) Malinconica? tu, figlia mia?.. 

E perché? che cos’hai?.. Saresti malata? forse 
qualche dispiacere? 

Eug. No, no. 
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óra. Voglio clic tu sii contenta, allegra... Va a 
divertirti, va, va a dar da mangiare a’ìuoi poi* 
li... ciò li farà allegria... ma ricordati, n<»n dar 
toro del pane. Del cruschello, pazienza. Non bi- 
sogna gettare il ben di Dio per la finestra; vi 
sono tanti poveri ohe mancai) di pane! 

Car. C da sè) Che razza d’uomo! quanto ne ride* 
rei, se non fosse per mia cugina. 

Gra. Ora fatemi il favore di sgomberare; ho da 
far quattro ciarle con quiete qui col signtr Me* 
nu... (a Carlo') Con te pure poi, giovanotto, 
la discorreremo, ma più tardi; avrò a dirti qual- 
che cosa. 

Bug. ( avvicinandosi ) Ah! 

Car. Intorno alla lettera' di mio padre? 

Gra. Intorno alla lettera... sì... (.da sè ) Non so 
come fare per annunziargli questa disgrazia. 

Bug. (che l'ka sentito ) Disgrazia! Padre, avete 
detto disgrazia? 

Gra. lo non ho detto nulla. 

Bug. ( tremando ) Ma sì, vi dico. 

/si. (i a Menu ) È un pretendente, non c’è dubbio! 

Men. Zitto! vedremo 

Car. Signor Isidoro, fra mezz’ora vi raggiungo 
per la pesca. 

Men. Mio nipote è a vostra disposizione, signore, 

/si. lo? (da sè) Che politica ha mio zio! 

Bug . (da sè guardando t arlo) Quale disgrazia 
gli può mai Sv praslar e? 
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Gra, (a Cario ) Bravo! pensa pure a divertirli, 
che già il buon tempo passa presto. 

Car, Non dubitate, sono filosofo, cercherò diver- 
tirmi finché ritorni a trovare (a felicità presso 
mio padre. {alV uscire sotto voce ad Eugenia) 
Da quanto vedo, da quanto mi par di indovi- 
nare^ cugina mia, mentre soltanto io vi amava, 
credo sarò costretto ad ammirarvi. 

Eug. [come sopra) No, no, Carlo, non islate a 
cangiare. 

1 si. Questo bel figurino non è venuto al paese 
per niente, ma non sono un allocco, e la ve- 
dremo. 

Car. ( risale la scala che mette al primo pia- 
no; Eugenia va nel cortile; Anna dopo spa- 
recchiato rientra in cucina ; Isidoro esce 
dopo gli altri dall* uscio, che mette ni cortile ) 

SCENA XI. 

Grandet e Menu. 

Gra. ( da sè. osservando Carlo che parte) Ep- 
pure un momento o l’altro bisognerà dirglielo. 

lllen. {da sè) Voglio assolutamente venire in 
chiaro... 

Gra. Sedete, compare. (Menu siede) E cosi vi 
sono delle novità eh? 

Mrn. Se ve ne sono! L’arrivo di vostro nipote 
ha posto in fermento il cervello di lutti in pae- 
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se; se ne va investigando il perchè... si fann^ 
mille conghietture... {osservandolo) si pretende 
perfino che sia venuto per combinare uo ma- 
trimonio con sua cugina... Tutto ii paese non 
ciarla d’altro. 

(ira. {va in fondo a prendere una sedia, h 
pone al tavolo e siede a sinistra di Menu) 
Tutto il paese farebbe meglio ad occuparsi de- 
gli affari suoi: noi intanto veniamo ai nostri. 
Come va la faccenda? 

Men. È conchiusa. 

(i 'ra. Davvero? 

Men. Press’a poco. 

tira. Non ve l’Ilo letto che si sarebbe lascialo 
aecalappiare? Dunque si rimette ai quattrocento 
mila franchi? 

Men. Cosi mi ha scritto questa mattina da Blois. 

Gra. Va beoone! Una tenuta che a darla a sei-» 
cento mila, è un darla per niente! 

Men, Ecco perchè mi spiaceva che tiraste tanto 
il soldo... Se si fosse indispettito e non avesse 
più voluto venderla? 

(ira. Non v’era pericolo. — Lo sfido; sapeva 
ben io quello che mi faceva. Voi conoscete il 
suo affìltajuolo,, quel vecchio servitore che l b'a 
allevato, che piangeva pensando che il podere 
doveva vendersi... io lo compassionava, piangeva 
con lui, e con bonarietà lo faceva intanto ciar- 
de sul conto, del suo padrone dal quale è le-. 
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noto come un amico ~ .avvicinandosi a Ifenu) 
Ebbene- Egli è un militare... carico di debili., 
i creditori sono stanchi •. ed è rovinalo se non 
trova danaro sonante. Ab! ab! quel povero uomo 
non poteva sfuggirla; era sicuro del fallo mio, 

Men E non avete confidato nulla a me? 

Gra. Era inutile... anzi sarebbe slato peggio... 
Non avreste rappresentatola vostra parie colla 
dovula naturalezza. 

Men. Papà Grandel... avete una gran testa... Per 
bacco, che macchiavell smo! che calcolo! 

Gra . { fregandosi le mani < Vi pare? sono tren- 
tanni cbe nei dipartimeolo tulli mi chiamano 
quel buon uomo di Grandel... Il buon uomo li 
mette tulli a dormire... non possono competer- 
la... me ne rido. 

Uen. Lo credo bene... voi possedete milioni. Un 
tesoro di lai falla spande odor da lontano, e 
le mosche accorrono al miele... ( con intensione) 
Ne vengono anche da Parigi... Vostro nipote, 
per esempio, par che s’insinui per diventarvi 
genero. 

Gra. E daliil Lasciatemi in pace... aliendiamo ai 
nostri affari... Dunque stavamo dicendo... 

Men. Che mio nipote Isidoro partirà questa sera 
per Blois ove si deve stipulare il contratto; per 
non perder tempo ci serviremo dei cavalli di 
posta. 

Gra.. Ciò porterà un aumento di spesa. 
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Meri. Inezie, <|itam1o si tratta di guadagnare due- 
cento mila franchi; poi è necessario far presto- 
Il prezzo sarà pagato qui. 

Gra - Cercherò danaro, poiché io già non ne ho... 
( Menu fa un atto di sorpresa ) in fede mia, 
non ne ho adatto. 

Men . Vi saranno le prime spese pel registro eh» 
bisognerà sborsar subito. 

Gra. Subito? Con che precipizio vanne gli affari... 
Quanto danaro gettato! e tutto ciò ««rimonta?.... 

ifen. I presentandogli una carta ) Eccovi la nota. 

Gra. ( scorrendola ) Tanto! È una vera rovina il 
diventar possidente. Voi mi avete ingolfalo in 
un negozio che... basta, poiché non se ne può 
fare a meno... ( levando un portafogli dalla 
tasca interna delCabito sul petto) Tenete... 
un po’di vino che ho venduto questa mattina. 
' mostrando alcuni biglietti di banca) Come 
rallegrano la vista queste carte!.*, e la vostra 
ricevuta? 

Ulen. Là sulla nota, abbasso. 

Gra. ( cercandola ce le r etileni*) Ah sì... poi già 
fra amici non serve, (gli dà i biglietti di banca) 
Eccovi saldalo. 

Men. Quando avrò avuto il mio resto... trecento 
venlun franchi e quindici centesimi* 

Gra. (aliandosi e frugando nella tasca dt’cal- 
utnì) Questi intanto souo i quindici centesimi. 

JUen. Avanti. 
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Gra. (frugando nell’altra tasca ) Ecco un franco. 

Nen. Ve ne vogliono ancora trecento venti. 

firn. ( cercando nella tasca del farsetto) Ecco 
i venti, (.gli dà quattro monete da cinque 
franchi) 

JHen. E i trecento? 

Gra. ( con dispiacere) Mi dispiace, ma noa ho 
più che oro. 

Men. Per me è lo stesso. 

Gra. Ma non per me. (da sè) L’oro è ricerca- 
tissimo adesso. 

Mcn. Oh non mi darete ad intendere che ne man- 
chiate, che anzi mi ha sempre sorpreso in voi, 
uomo ordinalo che sa f<>r fruttare i capitali, 
come temale alle volle giacenti le somme senza 
cavarne profitto. 

Gra. ( chi frattanto si è seduto) Dite bene, Io so 
anch’io... ma il gusto di vederle eh f ... di toccar- 
le!... che volete? questo è tutto il mio spendere. 

JUen. ( con intenzione) Penso però che se vostro 
nipote si è posto in animo di divenirvi gene- 
ro, non s’accontenterà certo di questo modo 
di spendere. . Forse all’indomani delle nozze... 

Gra. E chi vi parla di nozze? 

Men. Ma suo padre non vi ha scritto per chie- 
dervi vostra figlia? Egli è ricco... 

Gra. Suo padre? ricco! sì... Leggete intanto che 
io numero il danaro, e lasciatemi quieto, (leva 
una lettera di tasca e la dà a Vena) 
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' Men. C alzandosi ) La lettera di jeri sera! Vediamo 
un poco se si tratta di matrimonio, {legge) 
Ma che è questo? 

Gra. { contando l'oro sulla tavola) Tutte mo- 
nete nuove, lampanti! 

Meri, {con un grido ) Infelice! Oh ciclo! la morie! 
. . SCENA XII. 

/ Eugenia e detti. 

Eug. ( nell'entrare ha udito le ultime parole ) 
La morte!... la morte di chi? 

Men. Forse in questo istante di vostro zio. 

Eug. Mio zio! Date qui... (prende >a tetterà che 
ha Menu) Mio zio! {si sente cantarellar Carlo 
dentro le scene) 

Ora. Peccalo, poveruomo! 

Men . É il signor Carlo. 

Gra. Silenzio, almeno fino a questa sera... ciò è 
scrilio anche nella sua lettera. 

Eug ■ Dio! Dio! {le sfugge di mano la lettera) 

SCENA XIII. 

Carlo in abito da uscire , e delti. 

Car. {entra cantarellando) 

È una chimera Foro 

i f » 

Sol fallo è per servir. 

Gra. Come! Che cosa va cantando? 

tur. È una chimera l’oro... Oh di grazia... avre- 
ste qualcheduno da mandare alla posta? 


\ 
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Gra. È troppo lardi, a qmst’dhi è chiusa .. (da 

sé) Una chimera! 

« . • 

Car. Vedi un po’, par fallo a posta- Mi sono dato 
tanta premura di scrivere le mie lettere, e poi .. 
[scorgendo quella che Eugenia ha lasciato 
ca lere) A proposito di lettere, ve ne è là una 
per terra... [sì muove per raccoglierla) 
Men, Questa lettera .. 

Eug. ( raccògliendola prestamente) Ali! è mia. 
Car. (.fissando Eugenia) Come è pallida! Euge- 
nia, voi avete qualche dispiacere? 

Eug lo!.. 

Ideo (da sé) Non ho una goccia di sangue nelle 
vene. 

Car. (sottovoce ad Eugenia) Sì, voi avete pian- 
to, mia cara Eugenia, qualche cosa vi turba... 
ditelo a me... Una sola parola, una sola... Scri- 
verò a mio padre... egli v^rrà qui, parlerà al 
vostro, e lasciale fare a lui .. è tanto buono! 
Eug. Vostro padre?., (da sé) Che pena! 

Gra. (che intanto s'era accostato a Menu) In- 
Somma, a conti fatti, non ho che duecento fran* 
chi in oro; più lardi vi darò il resto. 
ìlen. Come votele. 

Gra. (a Carlo) Che fai là gloVi/Jottor? k 
Car. Procuro di consolare mia cugina... Ella mi 
nasconde delle lagrime che mio padre si terrebbe 
lieto di poter asciugare al prezzo di tutte le suo 
ricchezze./. Si, uno zio* di tutte lp sue ritebez-- 
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/<»... c si* per formare la felicità di Eugenia 
posso concorrere anch’io in qualche modo... 

Eug. Mio cugino! 

Gra. Grazie, giovinotto... ma... lienli a mente che 
quello che si ha bisogna tenerlo da conio... Noi 
siamo povera genie, ma ci accontentiamo del 
nostro stalo. > 

Mcn. (da sè ) Poverello! povero milionario! 

Cav. Ma il signor Isidoro mi aspetterà colle reli! 
(da sè) Ci scommetterei che ha qualche amo- 
retto! 

Gra. Oh bravo! ti piace la pesca eh? 

far. Sì. 

Gra. Bene, va a pescare... divertiti... ancor per 
un* ora. È verso il mulino, non è vero? Eu- 
genia l'insegnerà la strada... (ad Eugenia) Va, 
va, gioja mia. 

Evg. Ch’io vada? Bene, padre, vado e ritorno to- 
sto. (da sè) Egli deve salvarlo, egli lo salverà. 

Men. Scriveremo al venditore che i quattrocento 
mila franchi... 

Eug. (che stava per uscire con f'arlo si ferma 
e si volge ascoltando queste ultime parole) 

Gra. (interrompe Menu e gli impedisce di pro- 
seguire) Badate... (ad Eugenia) Va dunque, 
figlia mia... "(Carlo ed Eugenia partono) 

Men. Ed io anderò a sollecitar la vettura e ad 
allestire lutto per la partenza di mio nipote. 

(parte) 
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SCElNA XIV. 

Grandet solo. 

\ 

I 

L’oro una chimera!.. Ecco gl’insegnartienli di suo 
padre... e ne raccoglie ora questo bel frullo! 
Povero diavolo! Ma! ( porta il tavolino in fondo 
al teatro) Oh bella! Menu ha lascialo qui il 
mio oro e la sua ricevuta... Che vuoi dire non 
aver ordine nelle sue cose! Ehi, Menu!.. Sarà 
già lontano. Deve però tornar presto. Intanto 
mi terrò io quest’oro per godermelo il più che 
posso. Oh caro! oh benedetto! ( raccoglie il da- 
naro, e baciandolo entra nel suo gabinetto ) 


FINE dell'atto PRIMO. 
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0 

atto secondo 

SCENA PRIMA 

Grandet solò. 

É Menu non è ancora tornato? Che non siasi ac- 
corto d’aVer qui dimenticato il danaro? io sa- 
rei sulle spitie, e quel balordo... Balordo! 
tìon tanlo, in certe cose la fa da uomo soni- 
le... Mi fa la corte, crede che non mi accorga 
della sua astuzia... Egli fa la caccia a mia li- 
glia, ai miei danari per conto di suo nipote... 
E così? faccia pure; che m’importa? Perchè 
privarlo di uh piacere che non mi costa niente? 
Egli mi serve meglio e si fa pagar meno ca- 
ro. . Per altro il ghiotto vorrebbe un buon boc- 
cone! Dare mia figlia a suo nipote... Mia fi- 
glia sarà ricca dopo di me... e -.non avrà che 
a volerlo per brillare, per soperchiare tulle le 
più sfarzose signore del dipartimento... Potrà 
tener carrozza, cavalli... quattro se le piare... 
o tre, uno di ricambio in caso di maiatlia... 
anzi, tenendoli bene da conto si potrebbe scu- 
sare con due... due!., fra due v è sempre uno 
che. lavora di più e trascina 1’allro... allora, 
quando si ha quello che è miglioie mi pare che 
basti... Bisogna che le lasci questi ricordi alla 
àai» merle.-..- che spero però lontana. già 
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ci ho fretta.. ( leva di tasca l'oro che v'aveva 
messo e lo guarda macchinalmente) Conio 
bene di poler ancora accrescere le mie proprie- 
là, di ridurmele a mio modo... Mi stanno ancora 
sul cuore quei prati che... ma verranno, oh! col 
tempo verranno. Erano dieci anni che non per- 
deva di visla quei due poderi, ora li tengo e 
posso pagarli in monete sonanti. Che soddisfa- 
■ rione poter comperare i fondi che si desidera- 
no! Non ne conosco che una maggiore, e sa- 
rebbe quella di non avere a pagarli... Dittali!, 
come è felice quel venditore! egli non mi dà 
che terra... ed io gli do dell’oro!., oro!.. Pel 
vero la sua terra è a buon mercato... ma lan- 
t’oro!.. ( guarda verso la scala) Quelle belle 
monete gialle, cosi ben disposte, bene aggiu- 
state, e dover lasciarle!., sono là. ( additando 
il piccolo uscio che è sotto la scala) Se vi 
dessi un’altra occhialiua?.. (va a chiudere l’u- 
scio di cucina) Sono solo... Andiamo, (va per 
passare sotto la scala) 

SCENA II. 

Eugenia e detto. ^ 

Bug. (entrando dall' uscio del cortile e guar - v 

dando al di fuori) Egli è sulla via giusta* 

Gra. ( vicino alta scalai Mi batte il cuore. 

F.' 28C. Lif, Figlia Ucll' Avaro. 4 


/* 
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Eug. Mi senio mancare. 

Gra. (votgendosi) Chi è là? Chi mi spia? 

Eug. Padre mio! 

- firn. Sei tu, cara, che hai? Piangi? (Eugenia 
gli mostra la lettera di suo zio ) Questa let- 
tera eh?., comprendo, tu Phai Iella... e... 

Eug. Sì, padre, e credeva morirne d’afTauuo... 
Ma... voi, voi?.. 

Gra. L’ho letta anch’io, e così? 

Eug. No, voi non Faveto letta, è impossibile, no. 
(leggendo) * In nome della rispettabile mi»' 
4 sorella, io confido a voi quanto ho di più caro 
* al mondo ». 

Gra. Già, suo figlio, s’intende. 

Eug. « Ho esausto ogni risorsa... ingannato, tra- 
» dito. . Consegnerò il mio bilancio, ma non so- 
» pravviverò alla vergogna. Domani... domani.., 
» Carlo non avrà piu padre ». 

Gra. So lutto, ti dico. 

Eug. Ma questo terribile domani è oggi. 

Gra. Lo so bene. 

Eug • Lo sapete?., fino da jeri... e vi restate cal- 
mo, freddo, insensibile?.. Ab n<i, voi non l’a- 
vete letta questa lettera; no padre, voi non l’a- 
vete letta. 

Àra. Ti ripeto che l’ho letta; ma che vuoi tu che 
ci faccia? 

Em:. Ciò ch’io voglio?.. Ma jeri. . questa notte.,. 
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perchè non partire, salvarlo... forse eravate an- 
cora in tempo. 

Gra. Tu lo credi? Non vi ho pensato. 

Eug. Oggi, oh Dio! forse in questo momento... 
Chi sa? non è perduta ogni speranza; padre, 
mandate qualcuno; deh padre, cerrete voi stes- 
so, salvatelo, 

Gra. È troppo lardi. 

Eug- No, no, affrettatevi, s atvatelo, padre, salvatelo! 

Gra. ( sostenendola fra le sue braccia ) Salva- 
telo! Come se gli scudi piovessero a migiiaja... 
Tu non hai dunque letto di quanto è debito- 
re... Per poter solamente rimediare jeri al pri- 
mo sconcerto, gli bisognavano trecento mila 
frauchi... guarda . {le mostra alcune linee dellQ 
lettera ) 

Eug. E così? 

Gra. Come, e così? 

Eug. Tutto quanto possiedo... lutto queH’oro che 
mi avete dato, riprendetevelo. 

Gra. Povera fanciulla.' — Tutto il tuo oro non 
forma la somma di sei mila franchi. 

Eug. È vero, io sono ina povera giovane senza 
esperienza... io non so... 

Gra. Col tempo imparerai... e se hai curiosità di 
conoscere i miei affari, verrà uh giorno che li 
saprai... Più tardi, quando sarò vecchio... molto 
vecchio! giacché, figlia mia, tu hai bisogno che 
tuo padre viva ancora per lungo tempo, 
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Eug. Si, senza dubbio ... ed è per questo che... 
anch’egli, anche Carlo ha bisogno che suo pa- 
dre »iva... Ma pensate... s’ io mi trovassi un 
dì nel suo caso?... se una simile disgrazia so- 
vrastasse a voi pure?. . 

Gra. ( sorridendo ) A me?... Non corro di que- 
sti rischi io... sta pure quieta... non mi ci col- 
gono... e poi per cento mila scudi... ci vorrebbe 
altro! 

Bug. {vivamente) Come, voi dunque possedete di 
più? Voi polele dunque salvarlo?.. Ah si, pa- 
dre, dicono che voi side tanto ricco, che pos- 
sedete tanti fondi... 

Gra . ( osservandola ) Chi è che ti ha dello que- 
sto? Che ne importa a voi? 

Eug. Ma io so... * ' , 

Gra. ( interrompendola con vivacità, e ponen- 
dole ìa mano sulla bocca ) No, non è vero, tu 
non sai nulla... non hai udito nulla... 

Eug • Padre! 

Gra. lo non ho nulla, intendi?... al più qualche 
pezzo di terra, qualche podere, che... che mi 
rovina... E quand’anche si avesse qualche mi- 
gliajo di lire... per mero supposto, s’avrebbe per 
questo a gettarle dietro a tutti coloro ehe non 
ne hanno? 

Eug. A tutti?.. Si tratta di vostro fratello. 

Gra. Mio fi alt-ilo! fratello di mia moglie; e poh 
clt clla ora è moria *• 
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Evg. Ella rivive in mio cugino... la slessa fisono- 
mia, i suoi occhi, l'anima sua... Ma voi non l’a- 
vele dunque osservalo quando era là, quando 
mi diceva: cugina, mio padre formerebbe la vo- 
stra felicità a prezzo di tutte le sue ricchezze. 
{Grande! crolla il capo ) Oli! l’ha dHIo!.. ed 
io Io credo... Se non è vostro fratello, egli è 
però mio zio, 

Gra • (Non mi chiese nulla. 

Eug. No, ma... Ho in mente un’idea, che cerco 
di fomentare per non soccombere al .dolore... 
Lo zio nel confidarvi la sua disgrazia, certo spe- 
rava soccorso da voi... egli Io aspetterà... Deh 
non tradite la sua ultima speranza, ve ne scon- 
giuro in nome di mia madre... Ascoltate; se non 
vi conviene regalargli la somma che gli occor- 
re... ebbene, v’è ancora un mezzo... Prestate- 
gliela. ( movimento di Grandet) Che ne dite? 
Prestargliela poi!.* 

Gra. Su qual pegno? 

Bug. Potreste dubitare?.. Egli vi restituirà tutto... 
lavorerà per adempiere all’impegno... Carlo pure 
lavorerà... e si reputerà felice di lavorar per 
suo padre, che è tanto buono. 

Gra. Egli non è che un prodigo; un vanaglorio- 
so... Oh lo conosco; t’ho veduto dieci anni sono 
a Parigi, nel suo magnifico palazzo; una profu- 
sione di tappeli, di cristalli, oro gettalo da lut'e 
le parti, che metteva la febbre a ■ vederli* Gli 
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diceva ben io: fratello, voi correte troppo, vi 
romperete il collo... Cavalli, feste, pranzi, balli, 
lutto ciò costa rovina... ma egli... oh sì, come 
se parlasse un matto, faceva sempre peggio!., 
e a me, perchè aveva un abito grossolano, delle 
grosse, scarpe, a me amico dell’ordine, perché so 
fare i miei conti, sai lu che diceva? sai tu come 
mi chiamava?.. Avaro! 

Eug • Ah' 

tira. Avaro!., io! 

■Mug. Non ci pensale. 

tira. Avaro!... È una parola che ho ancora qui in 
gola, non gliela perdonerò mai... Avarò!. Ed 
egli che ha gettato tutto il suo dalla fines’ra... 
che ha voluto brillare, spacciarla da grande... 
alla fine pòi com’è riescilo?.. 

Eug. Grazia per lui!.. Salvatelo'., io stringo le 
vostre ginocchia, (si getta atte sue ginocchia) 

Gra. Animo, animo, alzati. 

Evg • Non mi alzo finché non v’abbia piegalo... o 
se voi siete irremovibile, se non ascoltale le pre- 
ghiere di vostra figlia, correrò, cercherò da 
per tulio, invocherò da tutti un soccorso per lui. 

a 

Gra. Sei pazza? 

Eug • Si, la sono... la mia ragione si perde... Car- 
lo, le sue disperate grida di dolore, l’obbro- 
brio che gli sovrasta, l’orrore che deve risen- 
' tire per la vostra indifferenza!.. Ali! il mio cuore 
si spezza io sì crudele contrasto... no, non po- 
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Irò sopravvìvere a tanta svenlura della nostra 
famigli». Carlo non avrà più padre-., ma voi, 
voi non avrete più figlia. 

Gm. Che dici?.. Eugenia mia-, mio tesoro! ( la 
stringe fra le sue braccia ) 

SCENA III. 

Menu e detti. 

Meli- (al dì fuori) Là, Giovanni, i cavalli alla 
porta del carro, (entra, a Grandet) La car- 
retta e i cavalli da posta sono qui— Ho avvi- 
salo^oiio nipote, che era in riva al laghetto 
col vostro... essi vengono. Povero giovinetto;., 
egli rideva. . il suo ridere mi stringeva il cuore. 

' Eug . Ah! voi pure siete commosso all'idea della 
sua disperazione. Voi ne avete pietà. 

Già. Non desolarti. Finalmente poi non gli mo- 
stro h maggiore affezione?.. Non l’ho io rice- 
vuto in mia casa, dove mangia e beve del mio 
senza ch’io vi badi nemmeno?.. Sta quieta, che 
lo consolerò... e ciò è quanto mi vien chiesto 
nella lettera. 

Men. Farete bene a consolarlo quel povero gio- 
vine. Egli vi ama tutti... mi diceva che... 

Cra. (in te. erompendolo) Andiamo, compare... voi 
avete a parlarmi... 

Men. Sì, di quanto ho scritto al venditore... che 
voi avete i quattrocento mila franchi... 
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Gra. ( interrompendolo ancora con vivacità ) 
Venite... andiamo nel mio gabinetto... ( s’av • 
ciano verso il gabinetto. Menu per il prhno t 
Eug . ( trattiene il padre e gli dice sottovoce) 
Padre, padre mio* Voi dunque ricusate?... 
Gra. Lasciami, carina... ho fretta. 

Eug. Non volete?.. 

Gra. È troppo tardi... Lasciami, ho degli affari 
d’importanza... (a Menu) Andiamo adunque, lu- 
maca, andiamo! {Menu entra nel gabinetto ) 
Eug. {trattenendo ancora suo padre) Pagherete 
per lui? 

Gra. No... {va per entrare) 

Eug. Padre!.. 

Gra. Giammai, {entra nel gabinetto e ne chiude 
V uscio) 

Eug. {si ferma oppressa dal dolore. Dopo un 
istante di raccoglimento, come colpita da 
una idea , si volge rapidamente verso l’uscio 
che è nascosto sotto la scala, fa qualche 
passo per andarvi , poi incerta si ferma)' 
Car. {si mostra sull'uscio . con rivolta la schie- 
na, parlando al di fuori) Venite dunque, ve- 
nite... ( ridendo ) Ah! ah! ah! 

Eug. Dio! {entra sotto la scala) 
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SCENA IV. 

Carlo e Isidoro. 

(La sema a poco a poco si fa oscura.) 

Car. ( entrando ) Ma fate presto, vi pesa forse il 
pesce che abbiamo proso? Ah! ah! ah! 

hi. Sì, una bella pesca, due piccoli barbi! 

Car. In ire ore... Povero signor Isidoro! 

/si. Non serve, per me sono contento... ho chiac- 
chierato con voi... 

Car. E non temete più che io sia venuto a stur- 
bare i vostri amori... quantunque, a dirla fra 
noi, la mia cuginetta ne valesse la pena... Mi 
sento per lei una affezione... 

Js'h Dio mio! che vi venisse ora in capo d’inna- 
morarvene? 

Car. Innamorarmene?., non lo credo; anzi per as- 
sicurarvi del tulio, venite qui, guardale que- 
st’indirizzo: leggete, (gli mostra una lettera) 

/si. i leggendo ) A madamigella Elisa d’Héronville. 

Car. La figlia d'ut» ricevitore generale, nienl’al- 
tro!.. « capirete che se mi permettono di scri- 
verle... 

/si. Capisco... (stringendogli la mano) Mio caro 
amico... siete un gran galantuomo... cosi va be- 
ne! Ma dico io, in questo caso, perchè mai vo- 
stro padre vi ha maudalo qui? 
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SCENA V. 

Isidoro , poi'' Eugenia, indi G randet ed Anna* 

/si. Oh bel!/», perchè n ? n dovrebbe amarmi? So- 
prattutto adesso che it signor parigino... Ed io 
che ne aveva ombra!., che pazzo! 

Eug. C entra pallida e spossata ) Non mi reggo 
più... mi sento morire .. oh madre, madre mia, 
sosiienmi! • , 

Iti Ella mi preferirà sicuro quando non vidrà 
più che la mia persona. 

Eug. Via dove volgermi? a chi confidarmi? a ehi? 

/si. Chi è là? 

Eug. Questa voce! . Isidoro» 

Iti. Madamigella Eugenia» 

Eug. Silenzio!' Siete solo?., e Carlo! 

Isi. Vostro cugino?.. Oh se sapeste che bravo 
giovine, darei la mia vii a per lui. 

Eug. Per lui» {da sè) Ahjmadre, io li ringrazio! 
(forte") Per lui?., e per me?., voi me P avete 
pur detto poco fa... Ebbene!., la v’è la voslra 
carrozza. ( accennandogli il coi tile) Se le vo- 
stre espressioni furono vere!.. 

Isi. Signora, che cosa avete? la voslra mano è 
ardente... voi tremale... 

(ira. ( al di fuori) Fermati pur qui, giovinotio, 
egli li racconterà tulio. 

Eug. ( ad Isidoro ) Venite, venite con me. 
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Car. (correndo a Grandet) Mio zio... voi sape- 
vate... Ah! dov’fc quesla lettera fatale?.. Voglio 
vederla... la lettera... date... 

Gra. Fatevi coraggio. 

Ann, Gran Dio! 

Car. {.veli 1 aprire ta lettera) Mio buon padre! 

( scorre le prime linee, e cade nelle braccia 
di Venu} 

Men. Eccolo in svenimento... Presto, una sedia. 

Gra. Anna! ' ' 

Ann. Son qua. ( mentre posano su una sedia 
Carlo che è svenuto, entra Eugenia appog- 
giandosi al muro e reggendosi a stento) 

Gra. Zitto... ascoltale... (si sente il movimento 
di una carrozza che parte ) 

&1en. Una vettura! 

Gru, (lasciando bruscamente il nipote e cor- 
rendo ad osservare all’uscio che mette al 
cortile ) È la vostra! 

Eug. ( che si ritrova dietro Carlo , dice da sè ) 
È Sdivo! 

Gmndet è all'uscio che guarda al di fuori; 
Carlo sulla sedia; Menu alla sua destra; 
Eugenia a sinistra; Anna dietro la sedia,. 
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ATTO TERZO. 

Camera semplicissima al primo piano. Nel fondo 
un camino; uscio a destra ed uno a sinistra: 
quello a destra fa capo alla scala per cui si 
sale in camera, l'altro mette al gabinetto di 
Grandet. Sui lati, a destra, una finestra; a si- 
nistra l’uscio d’altra camera. Vicino a questo 
ultimo un tavolino su cui vi sarà un candeliere 
colia candela quasi consumata, ma ancora ac- 
cesa. 

SCENA PRIMA. 

Anna , Eugenia e Carlo. 

\ 

Carlo , all'altare de! sipario, sarà addormen- 
tato sur un seggiolone appresso al tavoli- 
no: Anna seduta vicino alla finestra sta per 
addormentarsi e si lascia cadere la tetta 
sul petto. Eu genia entra dall’ uscio della scala 
e s'avanza adagio. 

Eug. {sottovoce) Anna, Anna!... Buon Dio! An- 
ch'ella s’è addormentata!... Povero Carlo! se si 
svegliasse!... {.batte sulla spalla ad Anna) 
Anna? 

Ann. {a/zandosi^ad un tratto) Son qui; che 
cosa c ù? 
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Bug chiudendole la bocca colla mano ) Ziltoi 
vuoi svegliarlo? 

Ann. Ali! signorina! già qui!., voi che non siete 
andata a riposarvi che all’alba? 

£ug. Tu hai voluto che vi andassi, ho ceduto 
alle lue preghiere, ma vedo che ho fatto male 
a fidarmi di te. 

Ann . Non temete, egli ha dormito sempre tran- 
quillamente, e ho fatto lo stesso anch’io. Po- 
vero giovane! ne aveva bisogno. 

Eug- Oh Amia, che scena dolorosa quando è rien- 
tralo in sè! Come era desolato! 

Ann. Bisognava vederlo dibattersi gridando in de- 
lirio: dei cavalli... voglio partire... padre mio! 
Finalmente le sue forze l’hanno abbandonato, ed 
abbiamo polulo trasportarlo su questo seggio- 
lone, d’onde non s’è mosso più, nè si potrebbe 
muoverlo senza destarlo. 

Eug. Quando si sveglierà avrà bisogno di pren- 
dere qualche cosa... è così indebolito!. Va nella 
mia camera, troverai nell’aroiario del flore d’a- 
rancio. 

Ann. Quella boccia che manda sì buon odore? 
— E vostro padre? 

Eug. {tremando) Mio padre! Si è alzalo per tempo? 

Ann. Prima di giorno; girava abbasso e prendeva 
la volta verso la scafa, — mi capite, — mi ha 
velluta e ente, si è ri<-aceiato in letto seuza far 
Visita al suo idulo, 
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Eug. C questa mattina? 

Ann. Questa mattina è tenuto a cercarlo un suo 
vigiiajuolo, e non ha ancora potuto trovare il 
momento. — Credo non veda l'ora di mettere 
le. mani nel suo oro. 

Eug. (.con terrore ) Basta... (sforzandosi a ri- 
prender calma) Va dunque, prima che ritorni. 

Ann. Vado, (entra nel gabinetto di Grandet 
portando seco il candeliere che era sul ta- 
volino ) 

SCENA II 
Carlo ed Eugenia • 

Eug. lo temo... il cuore mi scoppia nel petto! 
Mio padre!., ma un giorno forse egli ne sarà 
lieto... Si tratta di mio zio, di mio cugino... 
(guai dandolo) Pure non so... Le parole d’Anua 
mi hauno posta in un’agitazione!.. Mio cugino!., 
ah sì, per lui, per lui Solo ho trovato un co- 

, raggio, — di cui non mi credeva capace Quella 
chiave., mi ardeva la mano... Sola... »n quel 
gabinetto ove aveva veduto mio. padre... io non 
sapeva più d’esistere... La mia ragione era smar- 
rita... e allorché la valigia ch’io trascinava a 
stento mi s’aggrappò d’ un tratto all'uscio... 
Dio! che terrore! Parventi che mio padre mi 
afferrasse; trasudai, caddi, e non ripresi animo 
che all* idea ehe mi soccorresse una madre... 
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Sì, l'immagine della madre mia m’additava la 
strada.;, ed allora mi abbandonai ai moli del 
mio cuore, nè piu mi rammento^li nulla... Sol 
mi è rimasto il pensiero d’aver giovalo a un 
infelice, e questo infonde tale dolcezza nell’a- 
nima mia, intristita da tanti giorni scorsi senza 
un’ombra dì felicità , che parmi rinascere a 
nuova vita irradiala dalle p':u Soavi immagini 
di speranza ed amore. 

Car. ( fra il sonno) Lasciatemi, lasciatemi. 

Eug. Ila parlato 

Car. È UiK . voglio abbracciarlo, voglio... ( de- 
standosi ) Padre! Al»! dove sono? 

Eug. Si desta- 

Car. ( vedendola ) Eugenia! 

Eug. Cugino. ' 

Car. Voi qui, come un angiolo, a Vegliai sii me? 

Eug. Come vi sentile questa mattina? 

Car. {r&ctógliendo le idee) Mi sento inquieto... 
agitalo... Se sapeste che orribile sogno! Mio 
padre era perduto per me, io non doveva più 
rivederlo. 

Eug. Un sogno!.. • 

Car. Sì... Mi trascinavano lungi dà lui... fc |>tÙ 
non poteva... { Eugenia vólge il bapó per na- 
scondere té sUè lagrime) Voi piangete... Oh! 
no, non era un soglio..* lutto è véro..* lutto) 
F. 389. iti Piglia dell' APtiibi 9 
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io mi ram neulo quella terribile lettera... Mi® 
padre è mori®! 

Bug N », cugino, sperale ancora. 

C^r. E non sono partilo per salvarlo, e mi hanno 
potuto trattenere? 

Bug. Era duopo trattenervi; il vostro delirio, le 
grida della vostra disperazione furono spaven- 1 
tevoli, io ho temuto che n« moriste. 

Car. Bisognava richiamarmi a me stesso, costrin- 
germi a partire. Ma voi non mi riterrete più... 
Un cavallo, im cavallo... ch'io corra a Parigi 
a salvarlo, o a morire con lui. 

Bug. Calmatevi... Forse... si poteva ancor giun- 
gere in tempo... e se v’era modo a salvarlo... 

Car. Salvarlo? Che dite? e chi avrebbe potuto?..- 

Bug • Ma... forse mio padre. 

Car. Egli avrebbe mandalo?.. 

Bug. Tutto quanto egli aveva. 

Car. Possibile! Mio zio!., ahi dov’è? ch’io lo "ve- 
da... che la mia riconoscenza... 

Bug. ( spaventata ) Per amor del cielo! non gli 
dile nienle... non occorre... ( reprimendosi ; E 
poi già egli è uscito di casa. 

Car. An ;he in questo v’è un mistero... Ma voi 
non ric.scirele * farmi più soffermare: io parlo... 

Bug. È impossibile... e con qual mezzo? 

Car. Non lo so ancora, ma non serve, io voglio 
partire... (vr trova vicino alla finestra e guarda 
al di fuori) Ah!., un cavallo! 
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Eug. Carlo! 

Car. {apre la finestra e si slancia nel cortile) 

Eug. Ah! 

Car. ( al di fuori) Eugenia, addio, pensale a tne* 
io mi ricorderò sempre di voi. 

i 

SCENA III 
Eugenia ed Anna. 

Eug. Gran Din! — Cugino! 

Ann. E dove va per quella slrada? 

Eug. Vuol partire , vuole ad ogni coslo vedere 
suo padre. 

Ann. Fa bene, ha ragione .. Ma è troppo tardi. 

Eug. ( alla finestra) Deh! non dire così... Ma thè 
vedo? 

Ann {va a vedere anch'essa ) Per bacco! monta' 
eulla grisa. 

Eug. È partilo? 

Ann. Se va così a rompicollo finq a Parigi... 

Eug. Chi gli ha dato quel cavallo ? 

Ann. È la cavallina di vostro padre, il quale è 
ritornato in questo momento. 

Eug. Mio padre... è qui! 

[Ann. Sì... è in dispensa col carratorc .. Può staf 
poco a giungere... ( chiude la finestra) 

Eug. Ah! ih' io non lo vi da! Piuttosto morirci 
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(fa per partire dall'uscio che è alla sini* 
del camino) 

Ann. Eccolo.' 

Eug. ( fermandosi ) Cielo! 

SCENA IV. 

Grandet e dette . 

Gra. (entra dall’uscio della scala, ha cappello 
e ferraj uolo) Figlia mia, te ne vai?... Resta; 
questa mattina tu non mi hai ancor dato il 
buon giorno. 

Eug. ( tornando indietro ) Padre... (imbarazzata'} 
lo andava... voleva... 

Gra. Ed io voglio che tu resti... Tu, Anna, va 
e mena in slatta la grigia, (va a deporre it 
cappello e il ferrajuolo su una sedia in 
fondo ) 

Ann. Ma... egli è che... * , 

Eug- C le fa un cenno) 

Gra. Che cosa? 

Ann. Vado, signore, (da si) Non ho coraggio 
di dirgli che gliel’hanno menala via. 

Gra. ( la guarda) E cosi? 

Ann. Vado subilo. 

Gra. Mi par che sia ora... Aspetta. ( 1 fermandola ) 
Bada che non (e manchi nulla, ma non le dar 
da mangiare nè biada nè fieno, sarebbe un guai- 
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«tarla, dal fittajuolo Antonio ha divoralo almeno 
per tre giorni. Vaitene. 

Ann. {parte) 

Gra. Quella è una buona bestia, corre sempre e 
non mi costa un soldo a mantenerla.* ( osser- 
vando il seggiolone vicino alla tavola) Tuo 
cugino non è più qui? È andato forse a cori- v 
carsi? ( Eugenia tremando accenna di sì col 
capo) Sì... tanto meglio-, il riposo gli fard bene. 

( pulisce il seggiolone e lo trasporta nel fondo 
a sinistra) 

Bug (da sè) Tremo tutta. 

Gra. Dammi una sedia. ( avvicinandosi a lei) Ma, 

• he hai tu? 

Bug. lo, padre... nulla... Se andaste voi pure a 
riposarvi un poco nella vostra camera... 

Gra . Sto bene qui... e poi, li vedo, li parlo... e 
ciò mi ricrea... giacché li voglio tanto bene, 
sai. ( siede su una sedia che gli ha prepa- 
ralo Eugenia in mezzo della scena ) 

Bug. (in piedi alta sinistra di Grandet ) An- 
ch’io, padre, vi amo. 

Gra. Sei tanto carina- 

Eug. E voi siete sì buono! 

Gra. ( tirandola vicina) Mai un dispiacere a tuo 
padre. 

Eug . ( con voce alterata) Mai! 

Gra. C accarezzandole le mani ed il mento ) 
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Però. . però, qualche volla quella tU3 testolina 
vuol contrariarmi. 

Eug. Io? 

Gra. Si... Jeri per es empio... 

Eug. Come! {spaventata fa per andarsene) 

Gra • ( fermandola ) Dove vai? resla qui. Prendi 
una sedia, e siedi vicino a me, [Eugenia ese- 
guisce) Non tremare così forte, no.giojamia. 
Non sono già in collera... tu non ci hai colpa. 
Se non hai bastante economia, se spendi troppo, 
egli è perché la non conosci il valore del da- 
naro: non le lo im nagini nemmeno. La tua po- 
vera madre, oh! quella sì che lo sapeva... Guai 
che avesse ardilo di spendere un soldo senza 
farmene parola... guai... Ella s’imponeva delle 
privazioni per farmi piacere... si, delle priva- 
zioni! Vedi che buona donna! Bisogna imitarla, 
figlia mia... chè l’oro risparmialo è tutto oro 
guadagnato. 

Eug. L’ oro dunque vi preme mollo? 

Gra • Se mi preme l’oro?,. È la mia delizia, la 
mia vita! Se mi preme? L’amo quanto amo le, 
e quello che si ama si conserva gelosamente, 
non si abbandona mai! Per esempio, come po- 
trei lasciare mia figlia, mia figlia che amo tan- 
to? Come potrei soffrire che s’allontanasse da 
me? bene, lo stesso è del mio oro, e così bi- 
sogna amarlo, tenervi sempre gii occhi sopra. 
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toccarlo... serrarlo a chiave... sempre insieme 
in vita e in morie. ( abbiacela Eugenia) 
bug. Ma. . se voi lo perdeste? 
tira. Ah taci!.. Ne morrei... lu non avresti più 
padre... ( Eugenia si scuole) Guarda che cosa 
li confido; quando mi tocca a spenderne, fesse 
per comperare un terreno, una vigna, per qual- 
siasi motivo iusomma... privarmi del mio oro, 
doverlo dare ad altri, oii sento... conte mi 
strappassero il cuore... e per potermelo tenere, 
sacrificherei... per fino -, [la guarda e si fer- 
ma) Oh no... questo no... non saprei... Via... 
non parliamo altro di queste malinconie... So- 
lamente a discorrere mi fa troppo male. 

Eug. (.osservar! dà lo con terrore) Avete ragio- 
ne... ma io non sapeva... non poteva figurar- 
mi... (da sè) Che ho mai fatto! (si alza ) 
Gra. Che dici? 

Eug- {inginocchiandosi dinanzi al padre) Dico 
che deve essere un piacere ben vivo il poter 
far del bene agli infelici che ci stanno d' in- 
torno. t 

Gra. Bada che rovini il vestilo! (alzandola e 
facendola sedere ) Credi forse che io non faccia 
. nulla per i poverelli ? Quando è il tempo del 
ricolto, tutti i miei linaiuoli li lasciano spigo- 
lare. 

Eug. Allora non siete voi... 

tira- Che sia poi io o i miei filiamoli è la sUss* 
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msa; nessun» può dire che ir» non sia un bine 
nomo, un buon padrone, niente altiero, — mi 
adatto a far colazione con un vignaiuolo, de- 
sino da un castaido, porgo la aiano a tulli, 
e purché paghino puntualmente e bene .. etnie 
questa mattina... ( con allegria ) Non sai? ha 
tirato un bel colpo. 

Eug. V’hanno pagato?.. 

tira- Qualche cosuccia... e secondo il mio solito, 
ti ho timsa in serbo la tua parte, — - un bel 
luigi doppio, (.leva di saccocia un involtò e 

10 spiega) di quegli antichi; traboccante... Po- 
trai riporlo cogli altri nel tuo lesoretlo.. Tie- 
ni... tieni. 

Eug. Grazie, padre mio. 

ti ira ( ritirando la moneta ) Cbe? si direbbe quasi 
che non ti consola la vista di questo luigi... 
un luigi cosi belio*, lutto, lutto per te!.. Soliti 
come è suonante ila fa suonare e ride) Eh* 
che èosa graziosa, che suono, — * che piacer*! 
Ma nd> dunque... Non ti senti una scossa nel 
sangue?.. Tieni, riponilo... a suo tempo ne a- 
vrai degli altri, sta quieta. E lo sanno veli* ohi 
se lo sanno! Tanto è vero, che quando mi pas- 
sano, vicino sento che dicono fra loro: guarda, 
quel vecchietto, è papà Grande!, che misura i 
danari colla pala, — Questo Io dicono essi, 
ma non è vero; non serve però, io proseguo 

11 mia cammino come non si trattasse di aio... 
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e giù inchini e giu ««appellate .. la gioveniu 
tàoprai lotto. . ciò che vuol dire... lo sai tu ciò 
rhe voglia direi* 

Eug. ( sforzandosi di sorridere ) Forse che Ir®» 
vano vostra figlia amatale. 

lira. No, ci»e la sanno ricca. E sta a le lo 
scegliere, sai?... Ma lu non ci pensi, ed hai ra- 
' gione... Infatti, prendere un marito che li por- 
terebbe via la (ua dote, che sarebbe capace di 
mangiarsela, oibò... È meglio restar nubile, si 
corre minor rischio. 

Eug. La mia dote! — lo ho dunque una dote? 

tira. Una dote!... Certo... a tutto rigore... è pos- 
sibile. 

Eug. E me la dareste subilo? 

Gra. Oh questo poi no.» Che razza di discorso!.. 
\q non ho danaro. 

- Eug. Poco fa mi avete detto che avete dell’oro. 

Gra. Oh! una miseria... e anche quel poco non 
è più mio. Questi prati, quelle terre, quella 
possessione a Campo Verde, che jl nolajo ac- 
quista per conto mio, tutto ciò bisogna pagar- 
lo... A proposito, Menu dee venire a momen- 
ti... E queirimbecille di suo nipote che è par- 
tito per Blois senza attendere!... ( movimenta 
d' Eugenia) Bisogna che io prepari la valuta.., 
vado abbasso... 

Eug. Padre mio... non nìi lasciate sì pre o. 

tira. È l'affare d’un momento. 
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Eug. (fermandolo ) Ve ne prego... fermatevi an- 
i-ora un istante... Mi sento cosi felice quando 
mi siete qui appresso! 

Gra. Davvero... li place, eh bricconcella! Ma, la 
tua mano scolla, avresti la f. bbre? 

Eug ( alzandosi ) La febbre, oh sì, e forte. 

Crp. Povera fanciulla! bisognerà far venire il me- 
dico di città... Domani o posdomani se con- 
tinua. 

Jnn. i venendo dall’uscio del gabinetto) II signor 
Menu; l’ho introdotto nel vostro gabinetto. 

Gra- {ad Eugeniùi.Wr di? Te l’aveva detto, egli 
viene in cerca di me. 

Eug. Cielo! 

Gra . Abbiti cura, figlia mia... Vada tutto, co- 
stasse una somma, non imporla, pagherò piut- 
tosto ( ad duna, Di’ che aspetti un momento 
e sono tosto da lui. ( scende per la scala ) 

SCENA V. 

Eugenia, duna, poi Menu. 

Eug. Se giungesse a scoprire!., dopo quello che 
mi ha dello!.. Dove va egli? 

Jnn. Non ve l'immaginale? a visitare il suo te- 
soro; è fino da jeri che non lo vede. 

Eug. Ah, no! 

w 4nn. Quel povero vecchietto mi par vederlo rin- 
gdlluzzarsi alla vista del suo oro. 
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vg. Non odi rumore?., è lui., si presto, (va per 
liscive)', 

Men. ( entrando dall' uscio a. sinistra) E così 
questo signor Grande!, dove s’è caccialo?.. ( ad 
Eugenia) E voi sapreste qualche cosa di quel 
bubbone di mio nipote? 

Eug. ( ritornando indietro con vivacità ) Vo- 
stro nipote! . avete nominalo vostro nipote!., 
è forse ritornalo? 

RJen. Oh, si, ritornato! È partilo come un pazzo 
senza conoscere neppure la metà delle istru- 
zioni che aveva a dargli, e bisognerà che gii 
corra appresso fino a Blois. 

Eug. ausandolo) Fino a Blois? 

Gra. (al di fuori) Anna! 

Ann. Mi par la voce del padrone. 

fl/en. Alla buon'ora. 

Eug. Mio padre! Oli Dio, Dio!... Ch’io non lo 
vegga! ..esce correndo dal piccolo uscio a 
sinistra) 

SCEN \ VI. 

Menu, Grandet ed 4nna. 

Gra . (mostrandosi dal fondo, Anna, Anna! 

Ann. Buon Dio! Padrone, come siete smorto*... 
vi sentireste male? 

Gra. ( con voce soffocata ) Anna! ..entra in scena 
pallido e contraffallo ) 
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Men {prendendolo pel braccio) Ehi! che auete? 

Gra. ( fuori di sè fermandolo pel braccio) Chi 
.siete? che fate qui? che volete? ( scuotendolo 
con forza ) 

Men. Fate piano. Sono io, non mi conoscete?.. 

Gra. ( riconoscendolo ) Ah! ( afferrando Anna ) 
Vieni qui tu, fissami in volto. 

Ann. Padrone, che vuol dir ciò? 

Gra Non sai nulla tu? Nulla?, giuralo. Ah! a- 
ria!... aria! ., la finestra... affogo! ( Anna apre 
la finestra; Grandet corre su e giu per la 
scena j Anna... Mio nipote? 

Ann. ( esitando ) Vostro nipote... egli è... 

Gra. ( afferrandola nuovamente) Egli è?.. A- 
vanti... avanti... parla-.. Mio nipote? 

Ann. È parlilo. 

Gra. Parlilo? 

Ann. È saltato giù dalla finestra. 

Gra. Dalla finestra!... Non c’è dubbio, sono as- 
sassinato]! [fa atti di disperazione) 

Meri. Ma che è avvenuto? 

Gra. Presto, un cavallo... Va a mettere la sella 
alta grigia. (ad Anna). 

Ann. Signore... 

Qra. ( spingendola ) Va, spicciali, maledetta. ( fra 
sè) Parlilo! ( inna toma indietro) Va, dun- 
que, o ch’jp... ( Anna esce) 
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SCENA Vii. 

Qrandel e Menu * 

ftten. Ma alla fine mi direte .. 

Gra. ( polendo appena parlare ) Correte anche 
voi... voi, Menu, giacché io non posso reggermi 
in piedi... Correte voi.» io non voglio lasciare 
la mia casa... Mi porterebbero via anche il re- 
sto... Correte. 

Men. Correre? Ma dove? 

Gra. Balordo, non mi capite?., dal procuratore 
del re a fare la denuncia... eh’ egli venga... 
Fate accorrere la guardia... i gendarmi, presto! 

Sten. ( impazientato ) In somma, che v’è di nuovo? 

Gra. Ma non ve l'ho già detto ?», M’ hanno ru-* 
bato. 

Jtien. Gran Dìo! 

Gra. Assassinato! Mi hanno preso tuslto .. Il mio 
oro... i miei biglietti di banca... i poiei pode- 
ri... tutto... rubalo, assassinato! 

Sten. Vostro nipote! 

Gra. Infame... Correte presto... che Io cerchino, 
che lo leghino... 

Men. Ritornate in voi slesso. 

Gra. Ma come, voi siete ancora qui? Voi pure 
d’accordo coi ladri?.. Correrò io... si... corro 
lo... Ah! non posso»,, son mollo- (/*« qualche 
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/ asso per uscire ritorna , tenia di nuovo , 
vacilla - e cade su una sedia vicina al ta- 
volo) 

Min. ( accostandosi per soccorrerlo) Coraggio, 
fatevi animo, lo troveremo. 

Gra. (con voce soffocata t Ma andate dunque. 

Men. (nel partire ) Vado... vado... Un furto! Che 
orrore! (scende la scala 

Gra. (seduto) Che lo si trovi, che gli si ritolga 
lutto. •• frugategli indosso... (si alza con im- 
peto e va a gridare dall’uscio donde è li- 
scilo Menu) No, no, voglio frugargli indosso 
io stesso .. Arrestatelo, trascinatelo qui. ( cade 
sulla sedia che è vicina all'uscio ) 

SCENA Vili. 

Gran del ed Fu genia. 

ì 

Eug. ( entrando dal piccolo uscio a sinistra > 
Chi «teggiono arrestare, padre mio? 

Gra. (alzandosi con impeto) Chi? Lui... lui... 
Non sai? mi ha rubato tulio... Carlo... quella 
scellerato. 

Eug Vostro nipote! 

Gra. No mio nipote, egli non mi è nulla, nullar 
a (Tallo! 

Eug. Gran Dio! 

fra- E suo padre che me lo manda' qui co! pFe* 
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lesto «Iella sua disgrazia, per rubarmi, per as- 
sassinarmi! . Ma !<> arresi eranno, In vedrò, sì... 
non è vero che rivedrò ancora il mio oro? 

E«g. Carlo arrestato... e perchè? 

6m. Perchè mi ha svaligiato. 

Eug. Oh! non dite questo, padre miol 

Gra Sì, sì, svaligialo, quell’infame. 

Eug. Mio cugino?.. E se non fosse stato egli? 

Gra. Che!., ma lascia fare... bisognerà bene che 
egli confessi tulio: verrà il procuratore del re... 
io .slesso voglio andare. [fa per uscire j 

Eug. Fermatevi, deh! non fate arrestare nessuno, 

Gra. Nessuno! quando mi si riduce alla dispe- 
razione... alla miseria... Fortunatamente vi sono’ 
tribunali.. 

Eug. Ah! no, egli è innocente. 

Gra È impossibile. 

Eug. Non è slato egli. 

G,a. Egli, egli. 

Eug. No. ( cade in ginocchio dinanti al padre) 
Sono stata io. " 

Gra. Tu? 

Eug. Sì, io che vi dimando perdonò prostesa ai 
vostri piedi. 

Gra. (cadendo sulla sedia vicina al tavolino ' 
Tu., mi hai involato... mi hai... Tu ; mia figlia? 
Ahi no , no , menti... non può essere , non è 

• vero. 

Eug lo, o padre, sono siala io ! Arivi no» ere-' 
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* 

devi di cagionarvi tanto affanno... Ma rammen- 
tatevi... mio zio... Voi avete rigettale le mie 
preghiere... egli aveva risoluto di morire... 

Gra. E tu bai ucciso tuo padre! {cangiando di 
modi ) Ma tu non hai per anco spedilo... no » 
finora... il danaro... 

Eug. Ah, lutto è fallo! 

Gra. (furioso e fuori di sè, dà mano ad und 
sedia) Miserabile! 

Bug. Grazia... grazia... 

Gra. (scagliando lungi da sè la sedia) Vatte- 
ne... io ti diseredo, vaitene, li maledico... 

Bug ■ ( allontanandosi atterrita) Padret 

Gra. ( correndo a lei e fermandola) Ma no, 
fermati. Tu non eri sola... tu avevi un complice? 

Eng. No* 

Ora. Tuo cugino!.. 

Bug. Egli non sapeva nulla— non sa nulla an- 
che adesso. 

Gra. Non può essere» 

Eug. Ve Io giuro per la memoria di mia madre* 

GrcU Ma il mio danaro... il mio povero danaro... 
doV’è... a chi I’ hai consegnato?.. Chi se l’ha 
portalo via? Parla, voglio saperlo..* 

Eug. E perchè dovrei dirvelo? 

Gra. Hai cuore di chiedermi il perchè?.. Per far 
tener dietro al traditore, arrestarlo, farlo con- 
dannare lui... la sua famiglia..', tutto il mondo. 

Eug In la) caso, o padre, io sola auuv colpevole. 
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Gra. Svelami i! tuo complice. 

Evg. Nessuno. 

Gra. Guardati*.. 

Evg. Nessuno. 

Gra. Ebbene, ne pagherai tu la pena.' 

SCENA IX* 

Anna, Grandet ed Eugenia. 

Ann. < entrando dall'uscio della scala) Quali'’ 
grida!,.. 

Gra . (accorrendo a lei) Che vuoi? Chi t’ha chia- 
malo?.. Non hai lu ajutato mia figlia?.. Parla..; 
non sei siala tu ehi 

Ann. A far che? ' 

Gra. ( andando verso Eugenia ) Animo, figlia 
mia, sii buona; qua fra noi, dillo a me... a'ckh 
hai affidato? 

Evg. Non lo saprete giammai. 

G ra. Ricusi ancora d’obbedirmi? 

Ann. Ma insomma, che è successo? 

Gra. Chiudete costei in quella camera, (additando 
l’uscio laterale a sinistra) quella di sua ma- 
dre... Ella starà là fin tanto che confessi... senza 
speranza di uscirne... Farò murare la porla.», 
voi Don le darete nulla. 

Ann. Ma padrone!.. 

F. 286. La Figlia dell’Avaro. 6 
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tira. Nulla. 

Eug. Oh Dio! 

Ann. ( avvicinandosi ad Eugenia ) Che vuol dir 
ciò? V 

Eug. ( si avvia lentamente verso l’uscio indi- 
cato) 

Gra. ( da sèy Forse sono ancora in tempo... può 
essere nascosto in casa... Vado* (fa alcuni 
passi per uscire ) 

Eug. (.con voce supplichevole ) Padre mio! 
Gra. ( fermandosi al momento che è per usci- 
re, e fissando Eugenia ) Che? vuoi lu confes- 
sare? 

Eug. (si volgi, abbassa il capo e non risponde ) 
(ira. No? (portandosi vicino alla scala ) Rin- 
serratela. (scende) 


SCENA X-. 

Anna ed Eugenia. 

Ann, Bontà divina! che gli avete voi fatto che 
è montalo tanto in furia? 

Eug. La sua collera è stata terribile... ma almeno 
non ha colpito che me sola... Anna, mio pa- 
dre mi ha maledetta! 

4 un. Via, signorina, coraggio. Egli, ora fa il bru- 
sco. ma la collera poi gii passerà. 

§e tu. scussi guanto ha sofferto... egli piai*- 
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geva. Ho fallo male, lo conosco.* Pare, se il 
mio fallo ha pollilo salvare la vita a mio zio... 
al padre di Carlo... 

Ann. Sarebbe ciò vero?.. Oh allora poi... io non 
so precisamente che cosa abbiale fallo, ma a 
dirla come la senio, ritengo che non potete a- 
ver fallo che una buona azione, e sono sicura 
che il cielo ve ne ricompenserà. 

Eug. lo non gli chiedo altro se non che mio pa- 
dre mi perdoni. 

Ann. Ne verrà forse anche qualche cosa di più. 
Chi sa che non ahb ale ad uscire da questa 
casa, e che voslro cugino che vi ama., 

Eug. Egli! ha taci! 

Ann. Perchè arrossile? Se il signor Carlo dive- 
nisse voslro sposo... 

Eug. Taci, li replico... lo ho segnilo I' impulso 
del mio cuore, colla sola idea di giovare a de- 
gli infelici; senlirei vergogna di me slessa, se 
avessi potuto lasciarmi trascinare da qualunque 
altro sentimento fuorché dalla pietà. 

. SCENA XI. 

Menu che viene dall'uscio della scala , c dette - 

Men. Bene... seguitale a cercare. 

Eug. ( spaventata come per uscire dall'uscio, q 
sinistra) Mio padre! 
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Èteri. Siete ancora qui voi altre? e Grandel che 
la crede rinserrata! 

Eng. Vado, signore. 

Jtfm. Un momento .. egli mi ha dato, una com- 
missione per le; rimani... tanl’è che li parli in 
questo luogo... Sai tu che tuo padre è molto 
afflitto? Involargli il suo tesoro!.. 

Jnn. Che senio! 

Men- Più di trecento mila franchi. 

Jnn. E siete ancora viva? 

Eug. Signore... io non conosceva l’importanza della 
somma... ma quando anche avessi saputo...' 

Men. Taci... non farti sentire... Fortunatamente 
che egli gira per la casa mettendo sossopra o- 
gni cosa, frugando da per lutto... Ascoltami, io 
ho parlato a tuo favore e mi comprometterei 
di farti ottener il perdono, a patto che tu gli 
sveli il nome della persona a cui bai affidato... 

Jnn. Ditelo subito, madamigella, ditelo... 

Eug. Egli vuol farlo arrestare... condannare. 

ilen. Che diacine! ne ha tutto il diritto... Se fossi 
in lui farci lo stesso anch'io. 

Eug. Voi!., ma quello che accusale non ha ce- 
duto che alle mie preghiere, alle mie lagrime... 

10 1’ ho ingannalo... gli ho fallo credere che 
mio padre istesso desiderava... 

Men. Non basta... ha avulo torto... Egli solo è 

11 colpevole, e se viene no adotto... 

Eug. Voi io difenderete. 
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Men. In’ ho dolo gli ordini per farlo arrestare, io. 
Ann. Arrestare il signor Carlo? 

Etig. Voi avete pollilo?.. Quale indegnità., ah! 

correte, correte a rivocare quell’ordine crudele. 
Men. Io lascio fare alla giustizia. Il colpevole ora 
sarà *n sua mano. 

Eug. Ma riti* liete; quegli che voi chiamate così- 
non è già parlilo questa mattina..' ma ieri. 
Alen. Che dici? Il Ino complice?.. 

Eug . Non è quello c tie credete- 
Men. Il nipote di Grandel. 

Eug- No, suo nipote. 

Men. Ma chi dunque? 

Eug. Il vostro. 

Men. Mio nipote! 

Ann. Il signor Isidoro! 

Men. È impossibile... Egli è a Blois. 

Eug. Egli è a Parigi: io l’ho ingannalo, gli ho 
detto... ( Grandet comparisce al'.’ uscio delta 
scala colle mani dietro la schiena. Euge- 
nia getta un grido) Ah! {s’allontana atter- 
rila ed entra nella camera a sinistra ) 
Ann. {la segue e dice nell’uscire ) Oh! povera 
me, come anderà mai a Unire questa bruita fae- 
• cenda! {entra nella camera con Eugenia) 
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( SCENA XII. 

Grandet , Menu , indi Anna. 

Idei, (.da sè ) Mio nipote... imbecille! . E i no- 
stri progetti pel matrimonio? Fortuna eli’ egli 
è a Parigi e non l’arresteranno. 

Gra. { a lenti passi si è portato vicino a Me- 
nu) Le avete parlato? 

Men. Sì 

ti ra E così ? 

Men E così .. 

Gra. Non l’ho indovinala eh! che la somma era 
ancora in casa... nascosta... non so dove, ma 
v’era? 

Men. Diflfatli, il vostro pensiero-.. 

Gra A guardandolo e rìdendo . É giusto... eia 
sarebbe... la sarebbe bella... 

Men. Certo. 

Gra. (continuando a ridere) Sicuro. 

Men. Ma il mate si è che la cosa non va così. 

Gra. No? 

Men. No. 

Gra. Dunque è queU’iufame, è mio nipote? 

Men. Neppure. 

Gra. Ma chi dunque? Chi vi ha nomioato quel- 
l’indegna? 

Men. Nessuno. 
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C/a. On rollerà ) É ostinala a non voler con- 

3 fessare ? Ma non sa colei che sono capace di 
diseredarla? 

fllen. Diseredarla! Voi non poter farlo, {da sè ) 
Per fortuna! 

Gra. Non posso farlo? 

A/en. No. 

Gra. Oh! se lo farò. 

flten. Vi dico di no... Un padre... 

Gra. Un padre può maledire una figlia, e non po- 
trà diseredarla? È utia indegnità. 

Men. Ma ascoltarmi... non montale sulle furie. 

Gra. ( disperato ) Non potrò diseredarla. 

fllen. Calma, amico. 

iS»a. Ma in ogni modo, il mio danaro colei non 
l'avrà... Piuttosto... sì, piuttosto voglio spen- 
derlo lutto. 

Men. Voi spenderlo? 

ora. S>, spenderlo tolto, gettarlo; voglio dive- 
mre prodigo, scialacquatore, godermi tulli i 
piaceri della vita, godermene tanti da crepare. 
Intanto colei non voglio piò vederla, e non la 
vedrò piu. 

Ann. C esce dalla camera ov'è rinserrala Eu- 
genia') 

Gra- Anna! Che fa colei? 

Ann. La signora Kugenia! Poverina! Ella si af- 
fanna, piange... è la ginocchioni alletto di su* 
madre. 
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- Gra . Ma perchè non vuol palesare? a me che l’a- 
mava lauto, che non le negava nulla... É vero 
ch’ella non mi cercava mai niente, ma ciò di- 
pendeva da lei... ( guardando nella camera') 
Sicuro... è là in ginocchio. 

Me>i. ( avvicinandosi a Grandet) Finalmente poi 
siete ancora ricco: lasciatevi commovere. 

• Gra^piangendo) No, no. (ad Anna) Chiudi, 
quell’ uscio... io non perdonerò mai nè a lei , 
nè a quell’altro... mai, mai.j al lana) Vattene. 

Ann. ( entra in camera) 

Men. t da sè) Se potessi indurlo con destrezza... 

Gra. ( guardando dall’uscio) Cattiva! va; io li 
renderò cosi infelice, come tu rendi ora tao 
;padre. 

Men. Datemi un po’ascotlo , papà Grandet... È 
vero che ella vi ha preso il vostro danaro... 
Ma per verità in parte era anche suo... 

Gra. ( sempre vicino all uscio che è rimasto 
socchiuso) Che dite? Ella non ha nulla, qui 
nou v’è niente del suo... Tutto è mio, tutto. 

Men. Via, via. Ella ha ereditato da sua madre... 

Gra. Non è vero... Tutto è mio, mio. 

Men. E fra otto giorni sarà fuori di minorità. 

lira. Non è vero, vi ripeto; io solo sono il pa- 
dronali tutto. 

Men. Pensale. La legge è precisa... Vostra figlia 
.ha diritto aliarmela... fosse un milione. 
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Gra. ( chiude prestamente /’ uscio e corre a 
Menu ) Tacete... tacete,.. 

Sten. Oh! Eugenia lo sa. 

Gra. Lo sa? 

Men. Me ne parlava già poco... Voi dovrete ren- 
derle ì conli... nessuno potrebbe esimersi dal- 
l’esigerli in suo nome, ed io slesso, se ella lo 
volesse... 

■ Gra. Voi, mio amico, voi rrgio notaro?.. Sarebbe 
un orrore! 

Men. Mi era però venuto un’idea. 

Gra. A voi un’ idea? Sentiamola, (da sé) Sono 
sicuro che non avrà il senso comune! 

Men. Maritatela. 

Gra. Maritarla!.. Mia figlia... perderla! 

Men. Finché siete ancora voi il padrone. 

Gra. Giammai. 

Men. Le cercheremo un marito... 

•Gra. Non ne voglio.' 

Men. Che vi fard il saldo senza tanti conti. 

Gra. Eh? - 

Men. E senza prender nulla. 

Gra. Nulla? 

Men. Fuorché il vostro diritto di credito sul pa- 
dre del signor Carlo. 

Gra. ( da sé) Per b.icco, ciré la sua idea non è 
poi tanto goffa. 

Men. Riflettete... Eugenia fra otto giorni è in età 
maggiore. ' 
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(ira- È vero {da sè) La volpe! Pensa a suo ni^ 
pole il signor nolajo! 

Neri, (da sé) Morto lui tutto è nostro. 

(ira. Almeno cosi non perderei lutto. 

J/en. Che ne dite? 

Gru. E i conti che avrei a rendere? 

JUen. Non li rendereste più. 

SCENA Vili. 

Anna, Eugenia , Carlo e del i. 

Ann. (al di fuori) Qui, signore, qui. (s'ode ru- 
more) 

Gra • Che c’è? 

Men. Quale rumore? 

Evg. ( entrando ) Eccolo mio cugino... ( vedendo 
Grande t) Padre! 

Nen. (alla finestra) Riconducono vostro nipote., 
è in mezzo a’contadini, è arrestato. 

Eug. Arrestato! 

Gra. ( gridando dilla finestra ) Lasciatelo, la- 
sciatelo. 

jnn (di dentro) Avete inteso?.. Venite, (entra) 

< ar. ( entrando ) Arrestarmi! Con quale diritto? 
( correndo a Grandet) Ah! zio, sarebbe forse 
per ordine vostro... Voi avete allora a darmi 
buone notizie di mio padre... Quello che mi ha 
dello Anna di la... che egli era Salvo , che il 
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vostro danaro g'i era slato portalo dal signor 
Isidoro?.. 

Meri. Ci Siamo! 

Gra. IsidotV- 

Car. Mia cugina me lo aveva già detto... ma io 
non osava crederlo; tanta bontà .. Voi mio caro 
zio... voi ci avete reso l'onore e la vita... di- 
sponete di me... io mi consacro lutto a voi... 
Il mio sangue, i miei giorni, tutto vi appar- 
tiene- 

Gra . Non pretendo tanto... Dammi ascolto... Tu 
sei un bravo ragazzo, ebbene, questa somma, 
l’oro, i biglietti che mi hanno rub... 

Eug . Jo trattiene dal pronunciare fa parola ) 

Car . Che avete mandato a mio padre? 

Gra • Già voleva dire cosi. 

Car . L’eterna mia gratitudine .. 

Gra. Grazie... fr noi... Sono bastantemente com- 

• pensalo dal piacere... Certo... poiché quando si 
può rendere servigio... io sono fatto cosi. Ma 
ciò non basta... io... li regalo tutto* 

Meri. Come? 

Car. A me? 

Gra. Si— Era la dote di mia figlia. . un altro te- 
soro che pure li dono... 

Eug. Oh cielo! 

Men. ( da sè) Ed io ho fornito l’idea! 

Ann. Quanto sono contenta! 

Car • Possibile! 
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Gra. Tu hai ricevuta la dote* lutto è ronchiuso 
e finito, e questa sera sottoscriverete una carta 
che stenderà qui il signor nolajo. 

Men • (.passando fra Carlo e Grandet ) Adagio 
un poco... Chi vi assicura che siano arrivati in 
tempo? 

Car. Signore! 

Bug. Che dite? 

Gra. Cornei* 

Men. Io dico che mio nipote non è partilo che 
jeri sera... • che a tenore delta lettera di vo- 
stro cognato... era già Forse troppo tardi. 

Gra. Troppo tardi! 

Tutti. Gran Dio! 'si sente scoppiettare una fru- 
sta nel cortile) 

Car. { avvicinandosi a Grande /) Che ascolto!.. 
Ma voi non avete ricevuto ancora alcuna nuova, 
non sapete nulla? 

Gra. lo no. ... 

Car. Perchè mi avete fatto ritornar qn?.. Ah la- 
sciatemi, lasciatemi andare. ( trattenendolo ) 

SCENA ULTIMA. 

Isidoro e delti. . 

Isi. ( in pastrano e berretto da viaggio , con 
una frusta , entra corrend ) Ah! son qua! 

Tutti. Isidoro! 
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Car, ( correndo a lui e trascinandolo innanzi) 
Signore! ditemi .... ditemi... 
lsi. Un momento, lasciatemi respirare! Ho tutte 
Tossa fracassale. {Anna gli porge una sedia) 
C ar. Ma mio padre -, mio padre!.. 

/si. Vostro padre sta benissimo. 

Car. Oli amico! mio caro amico! {lo abbraccia) 
Eug. Buon Isidoro! 

Gra. E il mio danaro? {.dall' altro tato d' Isidoro) 
Il mio danaro? 

/si- Anche il vostro danaro- (.y tede) Dio! quanto 
ho corso!.. Quattro cavalli di posta, come mi 
aveva ordinalo la signora Eugenia. {Carlo la 
guarda ) Mi pareva d’essere un principe nella 
mia carretta-., e nel ritorno da Orleans sin qui 
sempre a cavallo e a galoppo... Tanto eh* in- 
somma sono tùlio pesto e rovinalo... {si alza 
e ad Eugenia) Siete contenta, signora? 

Eug. {passa vicino a luì e gli stringe la mano) 
Gra- E il mio danaro? 

/si. Il vostro oro eh! è giunto in tempo... Che 
gioja è stala per quel pover uomo!., tanto più 
che non se lo sognava nemmeno; cosicché 
quando gli ho dello cha glielo rimetteva da 
parte vostra... 

Gra - No... 

Eug- {inter rompendolo) Padre! 

Men. No, non f vero. 

Gra- ' a Menu) Ma tacete voi. 
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iar. (li guarda con sorpresa e fissa in volto 
Eugenia, dicendo da sè ) Quale mistero? 

Jsi. È rimasi o sorpreso... poi s’è slancialo fra le 
mie braccia... (a Carlo ) come svele fallo voi 
poco fa. 

Car. (, stringe la mano ad Eugenia') 

(ira. ( ad Isidoro) Ha preso il mio oro?.. 

Jsi. ( consegnandogli una carta ) E«l eccone la 
ricevuta. Voi non siede per lui un uomo, siete 
un angiolo, un Dio!.. Dite a Grandel, escla- 
mava il banchiere, che questa vita che mi ha 
salva è cosa sua... dii e a Carlo, soggiunse, che 
venga subito ., che cercheremo di combinare an- 
cora il suo matrimonio. 

Car. Gran Dio! 

Eug. Ah! ( abbandona la mano di Carlo ) 

Gra~ Il suo matrimonio? 

Jsi. Si, colla liglia di un ricevitore generale., 
madamigella Elisa. 

Eug. Elisa! 

Car. ( avvicinandosi con vivacità a Grandet ) 
Mio zio, voi avete la mia parola, essa è sacra.,. 
Mio padre non sa di quanto è debitore a voi, 
ad Eugenia... e s'ella accetta la mia mano... 

Eug. (.che si è accostata al padre e si trova 
situata fra lui e ( ai lo , due con voce re- 
pressa) No, cugino... voi non ci dovete nulla. 
Se mio padre vi ha us.ito qualche servigio... ciò 
|iop deve e^spre comprato a prezzo (J'!!9 Y9’» 
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